



• 

* 


• 

♦ 

. 1 

% 

* t 1 • • 

• . 


•-* « 

» 

✓ * 

• * 1 

<• 

« 

• 

• 

M 

* • . • v 

t * •»' • » , ? •% ^ 

V 

r 

•* * . 

\ * . 

Digitized by Goògle 



• 

- 

r \ 

,9 > \ % • i 

V 

*' r , ‘ 

• * 

v . 


** % 


' . i"'- • ^ • • • . ^ 

.% r > *. • 

» V.. ^ 

V f ' 

• 

\ 


. • \. _ . 

, ^ # ^ \ # -V, % *•" 

f/ 

» * ’• * ** * \ *• 


Digitizpd byCiopgle 

" w . ,. .. _ _ J, , 4 , . 

... . 


* 


RISPOSTA DEL P- M- 

GIO- ANTONIO BOVIO 

DA NOVARA 


CARMELITANO 

Alle confiderationi del P. M . 
Paolo da Venetia, 





Sopra le Cenfure della Santità di Papa Pao- 
lo Quinto contra la ‘Republica 






Appreffo Guglielmo Facciotto. M. D C. VI. 


CON LICENZA DE* SVPERIORI. 



Digitized by Goógle 




Ri (porta del P.M. Gio. Antonio 
BouiodaNouara Car- 


jille confidar attorti del P. M, Paolo da Fenetia . 

Sopra le Cenfkre della Santità di Papa 
Paolo Gfmntojcontra UT^tpu- 
bltca dt Venetia . 

n SSENDOMI capitato alle mani 

vn Trattato nuotiamone Rampato 
in Vinetia,ilcui titolo è : Qonfidtr*- 
tioni /opra le Cenfurylella Santità di 

r> r» t f» . r* :/r 


mm 1} Papa Paolo P. eontra la Sereni (Jìma-* 
r ^ epub/ica di V inetta , del ?. Mae firn 

P riniti Ai 1/" in Ali /l AtlTClrAint A* Striti i 


? S Paolo di P inetta dell'Ordine de' Senti j 
Sì hauendolo Ietto, & ritrouatolo 
pieno di falla, & erronea dottrina contro i facrì Concili) , 
Canoni, & commune fentenza de’Dottori Cattolici, & in- 
foine di molta licenza, & mordacità , arrogando^ di giu- 
dicar elfo, & quello che è peggio, di tirar femprea mal 
fenlo , & finti, le parole » & atuoni de gli Eccleuaftici , Se 
anco dello ftdfo Capo di tenta Chiefa ; parlandone hora 
palefemente,hor fotto coperta con ogni irreuerenza-i , 
& temerità . Non hò potuto non merauigliarmi affai, co- 

A a me 
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me vnTiuomo Ecclefiaflico e Religiofo , fi fia lafciato in- 
durre, contra ogni fuodebito in cofi brutto modo, ad im- 
pugnare apertamente la potcftà, libertà , 8e immunità di 
Tanta Chiefa. Et ancor ch'io fappia, poco appartenerli 
quello a me in cofi gran numero di Dottori, di molto màg 
giore & dottrina & autorità, mi fono rifoluro di rifpondet- 
gli ,ficuro, che quantunque io fia il minimo fia tutti gli 
Ecclcfiaftiri , e Religiofi , non vi farà però pedona alcu- 
na, che non vegga & confefli, più conuenirfi a me la dife- 
fa, che a lui la offefa della#nmunità delle pedone Eccle- 
fiaftiche , delle ragioni di Tanta Chiefa, & della validità 
delle Cenfure,& Tentenze delfupremo Capo& Pallore 
di effa » Mi fono, dico, rifoluto di rifpondergli , che fe be- 
ne le fue ragioni fono felfe, e fiiuolci fono peròcon tanta 
affeueranza dette da lui , & con tale artificio >& apparen- 
za colorite, che potrebbonoa piima faccia ingannar mol- 
ti anco di mediocre intelligènza * 

Nella quale rilpofta potendoli procedere in vno di tre* 
modi, ò con diflenderui dentro di parola in parola tutto il 
teilo di dette confiderationi diuifo in moire patri , & ad 
vna ad vna rilponderui : ouero con citare folamente i fo- 
gli ( perche n^i vi è altra diilintione di libri , parti , ò ca- 
pitoli ) & i prmcipij decapi verfi , ò fia paragrafi ; ò pur 
con citare i fogli , & fe fia talor bifogno , anco i prmcipij 
de’periodt , St breuemente raccorre in Sommario le fue_> 
ragioni ò tutte, ò le più principali , & di qualche più ribe- 
llo, & con la medefima breuità rifponderui . 11 primo mo- 
do piacerebbe più a me , & forfè anco a gli altri , come più 
compito & efatto,fe foffe quella vn’opera brieue,& ri- 
ftretta per modo di Scolaftica difputatione, che conterief- 
fe molti argomenti, & poche parole ; mà pef effere difcor- 
jo lungo, & affai diffufo più per modo di Retorica pcf- 
fuafione , che di Scolaftica dimoftratione , riunirebbe»* 
quella mia rilpofta ecceffiuamente lunga, con fatica, e te- 
- . - dio 


elio de’L et tori lenza alcuna vetlità . Nel fecondò modo nò? 
li potrebbe intendere la rifpofta,da chi non hauelsc l’altra, 
libro auant»,il quale è già proibito , Se a quelli ftefli che co 
Ja debita licenza i’haudfcro,con ricercar fogli, & paragra- 
fi, volgendo gli occhi,hor’a quell o,hor*a quello, fi dilige- 
rebbe la mente, & interromperebbe il concetto. Onde fo- 
no forzato appigliarmi al terzo modo. Et quantunque^ 
nelle confìderationi dell’ A utore non vi Ha alcuna diftin- 
tione.io per maggior chiarezza le diftinguerò in fei parti . 

Nella prima rinchiuderò quello, che per modo di proe- 
mio egli dice intorno alla narratane del fatto. 

Nella feconda quello, che adduce mdifela delle leggi, 
Venete, & della prima di effe, cioè dei fabricar delle-# 
Chiele. 

Nella terza, di quelfaltra legge del non poterfi aliena- 
re (labili in Chiele, Se altri luoghi pij . 

Nella quarta, del carcerare, giudicare, c punire gli Ec- 
clefiaftici nel foro laico. c 

Nella quinta,della legge,che non ritornino alle Chic- 
fe i beni di effa pofleduri dalaici . 

Nella lefta quello, che dice della nullità delle Cenfure 
ex non feruata debita forma iudicij , & quello che di più 
dai fòglio 46. fino a i fine vi aggiunge , Se ne raccoglie per 
modo di conclulìone . 

Et di ciafcona di quelle , mi anderò fpedendo con ogni 
poftìbile bieuirà, fuggendo le molte , & prolifle allegar io- 
ni, perche (pero, che le cofe , quali dirò òprouando ,ò ri- 
fiutando, faranno sì euidenti,& chiare, che non haue- 
ranno bifogno di moka atreftatione. Et perche mentre io 
fcriueua quella rifpofta è compatfo vn trattato di Anto- 
nio Quirino Senaror Veneto, con quello titolo: Auuìfo 
delle ragioni della Sereniffttr.a ‘Rjpub/tca di V metta, intorno 
alle difficoltà, ebe le fono pronojfie dalla Santità di Papa Paolo V . 

nel quale tratta le materie lidie , che tratta quello Auto? 


re, & con li fondamenti ftelfi , fé ben con modo non poca 
diuerfo quanto allottile; le trouerò in quefto alcuna co- 
fa , che habbiabifogno di particolarrifpo{la, cioè alcun-» 
nuouo argomento , ò nuoua confermatione di etto , notu 
reftcrò deportarlo , & rifpondeiui all» luoghi oppor- 
tuni. 

Ma puma d’aprire quefto libro , che habbiamo per le-/ 
mani , & entrare à leggerlo, è bene che affiliamo gli occhi 
nella prima facciata di elfo, che vi vedremo il titolo ; Co»- . 
Jtderationifopra le Cenfure della Santità di Papa Paolo V. cen- 
tra la Serenijftma Hjpublica di Venetìa del P. Matftro Paci * 
da V enctia dell Ordine de Serui. Non vi pare Lettori, che il 
pigliarli quella iraprefa di conlìdcrare le Cenfure del Pa- 
pa ; di cttfaminare le attioni , & Temenze del Sommo Pon- 
tefice, anzi con grande atteueranza, & autorità dichia- 
rarle ingiutte, & condennarle di nullità : non vi pare dico* 
cheapunto fi conuenifie ad vn minimo Ecclefiaftico , ad 
vn Frate , & Frate profetto di quella Religione, nella quà- 
le per humiltà fi fono prefo il nome di Serui ? Se voi Fra 
cenemi r*- Paolo haucte ietto il rifpetto , che hanno portato al So- 
«r, anu m premo capo di Santa Chiefa gl’imperatori, & Concili) 

cl»ju*h" ftc® » hauTete vitto , che non era quella cofada farii > Se 
taf- io &■ msffime da voi , che liete Religiofo ; che le pur tal’ora_j 
conc Stnutf - - p cn ( ate a i| a volita profelsione , trouerete, che non facettè 
J "‘ u,a ' voto di quelle cole, ma fi ben d’obedienza.- onde à voi 
conueniua prontamente obedire,& alTiftelTo confegliare 
gli altri: & non quareie exculationcs in peccatis, feducen 
do con la volita mala dottrina & dltmpio quelli , che voi 
profelfate di feruire. 

Mà affiliamo gli occhi vn poco più batto , che fotto al 
titolo vedremo dipinta la Città di Vinetia con quelle pa- 
role da’fianchi •' ^Maledicevi illi , tu benedite t : & di fo- 

pia citato il Salmo 108. didque fonocauate. Volendo 
quello Autore con tale Imprefa , Emblema , è che fi fia.» 

aperta- 


X. 
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apertamente dire, che il papa , & gli Ecdefiaftici hanno' 
maledetta la Città di Vihetia , & iddio l’hà benedetta-»^ 
ò la benedirà , come fé in quefto s’adempifte la predittio- 
Ite del Profeta . • 

* In quefto Salmo, come concordiflfimamente l’efpongo^ 
no le Giofte interlineare, ordinaria, & del Lirano, S.Ago- 
ltino, Girolamo, Caflìodoro,& altri Santi Dottori, ragio- 
na il Profeta delle male opere di Giuda , & de'Giudei có- 
rro a Chrifto, co’l caftigo, che ne hebbero, & della efalta- 
tione di Chrifto nella perlòna fua ftefta, & delle fue mem- 
bra gli A portoli, & altri fedeli, con la fondatione di San- 
ta Chiefa, & conuerfione delle genti. Come fi vede aper- 
tamente dalle parole fterte del Salmo: Fiant dies eius pali- 
ci, & Epifcopatum eius accipiat alter. Er,Ego fa&us funi 
opprobrium illis, viderunt me, & mouerunt capita fua_r. 
Et è quefto Salmo quafi delia materia ftefta , che il fecon- 
do: Quare fxemuerunt gentes ,& populi meditati funt 
inania . Aftiterunt reges terrar , & pxincipes conuenerunt 
in vnum aduerfus Dominum , & aduerfus Chriftum eius . 
Et da baftò poi : Egoautem conftitutus fum rex ab eo . & 
quel che fegue . Onde il fcnlo delle vfurpate parole è, che 
Giuda, & i Giudei malediranno Chrifto, & le lue mem- 
bra , & Iddio li benedirà . HoraTc il cangiare Pietro in_> 
Giuda , i Chriftiani in Giudei , i ferui & minili» di Chri- 
fto ne i persecutori , & vccifori deiriftdfo, con cfporre, ò 
per dir meglio (tirare , & appropriare quello , che intorno 
alle maledizioni dice il Profeta di, Giuda & de’Giudei al 
Vicario di Chrifto, a gli Ecdefiaftici , & fue cenfure;& 
all’incontro le benedittioni date da Dio a Chrifto , & fue 
membra Apoftoli , e Martiri , in ricompenfa delie perfecu- 
tioni patite dai Popoli , e Tiranni ninnici delia Fede,& 
Chiefa fua, applicandole ai Potentati, che con la fanti 
Chiefa & Apoftolica Sede contrattano , in pago della lo-* 
xo dilobedienza . Se, dico , quefto modo di fare fia vfare, 

òabu* 




s- - 

òabufart la Scrittura ,efporIa,ò corromperla ,non lodi* 
rpio,chedalefteflbèchiaro. Dirò folo, chela contra- 
potinone di maledizione , & benedizione era Chrifto , e 
tra Giuda & Giudei (là benilfrmo ; perche fono perfone*^ 
direttamente oppofte > ma non è già tolerabile tra Dio e'i 
Papa , tra Chrifto e’1 Tuo Vicario , delle cui benedizioni, 
& maledizioni parla Tempre la Scrittura non per contra- 
ié. ppfitione,mà pervniformità .Quodcumqueligaueris fu» 
per terram, erit ligatum& in cxlis. Quodcumque Tolueris 
fiiper terrà, eritToluzim & in carioche quefte fono la ma- 
ledizione & benedizione, che elcono dalle mani di S.Pie 
tro, & luoi lucceflbri . fct quefto bafK per potere dalla fac- 
ciata>& fiótifpicio far giudicio del rimanente di quefta fa 
bricai& acciò (e più adentro occorrerà di dire, che vi ha al 
cuna temerità^) che le autorità de’ Dottori non fi adduca* 
np lineerà mente , & nel Tento intento da’Ioro Autori, non 
feabbia a parere ftrano ad alcuno , veduto come da quefto 
Autore fi tratta ilSppremoCapo di (anta Chicfa,& come 
da lui fi adoprano le parole, & autorità delle facre , & di- 
urne Scritture, 


P *KI M A P A%.T E. 

J ritorno alla narrazione del fatto . 

E bene l’Autore in quefta paze impiega 
molte carte , noi vedremo Tpedircene-» 
breuiflimamente . Perche quello che di- 
ce ò dell’antichità, ò della giuftitia delle 
leggi Venete , fi differirà più a baffo - pcc 
quando fi tratterà di ciafcuna di effe—» 4 
Et quantunque nel narrar del tatto , in fauor della caufa-» 
fila immuti , vari/, alteri, ò interpreti diuerfe cofe nelle.*» 
circoftanze , & qualità di effo; non Tarò però io Touerchia- 
.... » * . mente 
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mente curiofo cofi d’ognicofa,lafciando che effendo det- 
te fenza altra pruoua , di quelte, & Umili nat rationi per 
tutta l’opera» ne creda ciafcuno tanto, quanto altronde 
ne sà , & quanto al fuo di Pereto giudicio parerà che Pe ne 
h abbia a credere , attePe le conditioni, & qualità delle co- 
le dette,& di chi le dice . 

Loda nei principio la Republica di pietà, dalle «• f. 

Chiefe, ricche doti , & ornamenti di quelle, che fi veggo- ^ 

no in Vinctia , & altre Città dello fiato . 

Rilpofta . 

A quello non ci è chi contradica, & quanto fi defidera, 

& procura, è che fé i Puoi maggiori furono pij , perfeueri- 
no elfi nello fieifo , & non fiano aTuoi maggiori dilfimili, 
in voler vPurpare le ragioni di Tanta Chiefa ... 

• Soggiugne,che la Republica hà Tempre hauutoriguar- 

- do, che le perfone ReligioPe, che fi riceueuano PolTero tali,^ m f r '- 
. & in tal luogo fi fondaffero le ChiePe, & Monafieri, ch^ 
non ne feguitte danno, ò pericolo alla quiete, & ficurezxa 
publica» ;,M ; 'il 

* ii h.Mi , ; Rilpofta*: i 

i Quello non fi niega ettere fiato lecito procurare pefc he 
debite vie e modi, ricorrendo a gli Ordinari) de i luoghi, 

Nuntio Apoftolico, ò Sommo Pontefice, come credia- 
mo che fi fia fatto pe r l’adietro , & che efsi in quello co- 
me in cofagiufta,e ragioneuole,habbiano Tempre loro 
compiacciuto. Et fe fi cercheranno le Pondationi di Chio- 
me &Monafterij diqualche anno adietro, fi potrà vedere 
fe fono fatte con autorità del Papa, & de gli Ordinari) , ò 
, pur de’Iaici . Certo è che non l’hanno quelli Signori po- 
. tuto Pare di propria autorità ; mà di quello fi dirà al fuo 
luogo. ' a — 

À<\ Segue lodando la giuftitia , & dice, cheper confermarla 
. fincera & incorrotta , la Republica esercitando la poteftà 
.datale da Dio , fe ben hà concetto a gli Ecclefiafiici >efea- 
* * B tionc 
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tione netti dentticoromant , hà coftumato però dal luo 
nafci mento Tempre punire netti deiit ti grani qualunque.-» 
Ecclefiaftico di qualfiuogìia grado, & ordine ; onde fi è 
continuaro a godere, & efercitarecon la quiete publica_> 
lamica , & independente libertà del fuo vero dominio. 

Rilpofta. 

La giuftitia conferiamo che è buona, e Tanta virtù fat- 
ta come , Se da chi fi deue ; mà esercitata da chi non hi 
giuridittione non ègiuftitia, anzi è mera violenza, e ti- 
rannide. Ntm è poi vero , che la Republica habbia da fe 
alcuna poterti lopra le perfone Ecclefiaftiche , quale per 
priuilegio porta bauer concerta a’GiudiciEccIefiaftici ne i 
delitti communi , tiè meno tal cofa fi c arrogata fin’hora 
la Republica, anzi tutto all’incontro di tempo in tempo 
erta hà procurati fopra diciòpriuilegij da’Sommi Ponte- 
fici, riconofcendo perciò dalla Sede Apoftolica tale auro- 
ritàidaSifto 1111. da Innocentio Vili , da Clemente^» 
Vii. da Paolo 111. da’quali però non gli hàhauuti mai 
sì ampli, che fi Rendano atti cafi detti due Abbate , Se Ca- 
nonico prigioni . Et con querti priuilegij fin’hora fi è 
cercato di diffondere lacaula delia Republica ►; Onde il 
volere aderto indurre repugnanti, & contradittorie ragio- 
ni a quella prima, è vn fare deterioreiacaufa della Rcpn- 
blica , Se che non fi creda ne alle vne,tieall’akrc.ota^j 
che quella poterti immediata da Dio [òpra tutte le perfi- 
ne dello fiato anco Ecclefiaftiche, Se libertà indepcndeà- 
te, che quello Teologo concede a’Principiftcolari nonu 
c ne foda , ne vera, ne defenfabil e tra’Catolici, mà da tut- 
ti i Dottori riprouata-jccroe contraria a i facri Concili),, 
Canoni, Se communeconfcnfo,& vfo di fantaChicfa, co- 
me a fuo luogo fi moftrerà . 

fai', j. sì- ’ Seguita l’Autore, che la Republica in ogni tempo hà 
• ^ i u procurarci di tenerci! fuoi [oggetti abondanti di pofTeflìó- 
ni ,& beni {labili per commodo loropriuato,.& ficurtà 

pu- 
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pubiicasacciò fminuendofi l’entrate de’Cittadini con effe 
non nnancalfe il numero de’Cittadini fteffi , & le publiche 
entrate, e forze; & paffando tutti li beni a gli Ecclefiaftici 
non fi riducete il mondo a due conditioni d’huomini.cioè 
Ecclefiaftici e Villani . Et che per ciò fi fece già legge per 
la Città, & Ducato di Vinetia , & hora fi è ftefa per tutto 
lo fiato , che beni fiabili non pollano paffare alle Chicle- 

Rifpofta . 

Che la legge fudetta fi fia fatta fi sa ; & ancor che foffe 
fatta, acciò i fudditi fiano abondanti di poffeflìoni , & ber 
ni ftabili , e perle altre ragioni di fopra addotte dall’Au- 
tore, rifpondo,che al fare delle leggi non ci batta la buona 
intentione , ma ci fi richiede di più lalegirima poteftà-, 
■quale quelli Signori non hanno nelle perfone Ecciefia- 
ftiche.et robbe loro . 

Patta all’altra legge l’Autore , cioè che le Chiefenoru 
poffano appropriarfi beni ftabili poffeduti da’laici , ne per £7* 
Tagionediprelatione, neper eftintione di linea-, et con- 
folidatione, neper caducità. Et dice efferfi fatta per li fu- 
dettirilpetti, et per moderare il loprabondante acquifto 
de gli Ecclefiaftici, quali fotco pretefto di ragioni dirette, 
dando nome di enfiteofi alli cenfi, et locationi perpetue, 
-ogni giorno tentauano appropriarfi i beni poffeduti da’lai 
Ci,mouendo lite hora a quello, er bora a quello, 

Rifpofta . 

lo nonftaròquìadifputare, feper cubare , effe non fi 
faceffc fraude, et fi daffe nome di Enfiteofi alii Cenfi , et 
locationi perpetue ( quando quelle fraudili vfafsero da_j 
gli Ecclefiaftici,il che none dacredere ) fotte neceffariaj 
legge sì generale,che le Chiele in niun calo mai piu rilia- 
uettèro i Tuoi beni poffeduti da’iaici , ò le vi fi potette^ 
prouedere in altro modo più ragioneuole , et non tanto 
pregiudidalea detteChiefe : perche quello tocca alla-i 
giuftitia, et equità della legge, della quale fi dirà a fuo 

B a luo- 
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luògo . Replicherò Colo quello, che poco fi ho der rocche' 
etiamdio ehe giuHiGima folte quella legge, & ancore he 
fofTealIeChiefefauorabile,nonla poteuano far quelli Si- 
gnori, non hauendo (opra limili macerie legicima po.eftà, 
la quale al far delle leggi e neceflaria . 

' Quelle leggi, feguc,& amminiflrationi digiullitiafifo- 
n*i*ggi. n0 Qpute da’òommi Pontefici per mezo de'Joro Nuntij , 
& per altre vie ; & in fpecie due di loro fono fiate vedute 
da Clemente Ottauo ; & quindi argomenta , che non ha- 
' uendo reclamato, le habbiano tacitamente approuate. . 

Rifpofta . 

» Se concluda quello argomento fi dirà poi ; per hora al 
fatto rifpondo , che è vn porti ad indouinare il dire ,chei 
efsi l’habbiano faputo; & fc pur ne hanno faputo alcuna-» 
cofa,può elfere,che ò non fiano pienamente flati informa-! 
ti delia qualità di effe leggi iòti fia polla dalla Republica 
la cofa in negotio lungo, come anco adetio ti è tentato di 
fare,& fi duole,e querela l’A utore che non fi fia fatto; ò fi k 
fiano date buone parole,& promeffe,fin che per morte de’ 
Pontefici, ò per la moltitudine & mole de’negotij, cornea 
occorre , la cofa c caduta in filentio. Non refleiò qui di 
auuertire,che dice quello Autorc,che le due leggi del non 
fabricar Chiefe,& del non acquiftarfi da loro beni (labili, 
già molti anni fono fi fecero, & fi iterarono poi alcune voi 
te .-volendo egli con ciò moftrare,che non fono colènuo- 
ue in quello flato. Ma io ne cauoda quella iterata pro- 
i mulgationc di leggi la poca olferuanza di efTe,& che fe be- 
ne furono per qualche rifpetto sì fatto alcuna volta (labili- 
tà, quelli però che le haueuano ad effequire, vedendo la_> 
poco loro giufiitia,nó le elTeguiuano; onde perciò di nuo- 
uo fi tornauano a fare . 

ugi f.zi **i Comincia poi narrare ciò che è paffato tra fua Santità f 
jutiombre. £ fAmbafeiator Veneto,cioècheiI Papa nel fine d’Otto- 
bre 1 60 5 . fi duolfc con lui della legge, del non poter lc_» 

Cbie- 
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Chicfc acquiftare ftabdh’ohe volendo l’Ambàfciatore ad- 
durre le Tue rag ioni »cl:lle il Papa, chi’ Io vdiua per dar fo- 
.dislàrtione, non per metter si fatte ragioni in alcuna con» 
fideratio:ie,&: che voleua edere obedito j & che foggiun- 
fe vn’altra querela della detcntione d’vn Canonico di Vi- 
cenza,!!»: dell’Abbate di Neruefa: che poi fi duolfe dell’al- 
tra lccge,che non fi pollano edificar Chicfc fenza licenza. 

Et fegue narrando , come fodero fopra domandati due F»gl.6.etii 
Breui, quali prelentati dal Nuntio il dì della Natiuità del 
Signore, per la morte del Doge Grimani non fi lederò fi- 
no dopo la demone del nuouo;& infine aggiunge ciò 
che rifpofe il Senaro, cioè,merauigliarfi, che le loro anti- 
- che leggi fodero rìprele come contrarie alla autorità del- 
la Sede ApoRolica,lnuerlc efifaminate bene.nc trouato in 
quelle cola, che non habbia potuto per autorità di foprs* 
mo Principe ftatuire , & dopo addotto qualche particola- 
re delle fue ragioni, credere di non edere incorfo incendi 
re alcune , & che fua Santità non vorrà fenza cognitione 
della caufa,perfiftere nelle comminaHoni . 

Rifpofta. . o .. 

Circa la narratione di quello fatto auuertirò folamen- 
te,che fe dall’Ottobre fi cominciò a trattare il negotio, & 
fino all’Aprile ci fono fei meli , non è vero che il Papa fia 
corfo con fretta, e prccipitatione, come odiofamente in 
più luoghi replica, & inculca quello Autore. Che fe il 
Papa dille ali’Ambafciarore dopo hauerlo afcoltato, & 
vdito più volte, che lo vdiua per lodisfattione &c. non do 
ucua,ne potata il Papa far altro, perche fi fd,che dall’Am- 
balciatore fu detto affai chiaramente a S. Santità che non 
° occorreua penfàre che la Rep. folTe per far altro in riuocàr 

quelle leggi, anzi che fi era prefa parte in Senato, che non ' ' . , „ 
fi poteffe manco trattare di riuocarlc, Si che era Rata cofa 
di merauiglia , &infolita, che non vi folTe Rata pur vn a 
palla in contrario. 11 che poi l’Ambalciatore RelTo ridifle 
«» a più 
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t più d’vno in quella corte . fé dunque in quello negotio 
il fatto è chiaro » fi veggono le leggi in ifcritto', & gli Ho 
defiaftici carcerati, fiche quello dello Autore a carte 5*. 
dice, che non vi può cadere errore di fatto ; & fe altretan- 
to il Ius è chiaro, & indubitato , così c /Tendo decretato ne 
Sacri Concili) , & Canoni , & praticato ognanno nella-i 
folla Coen* Domini ; & dall’altra parte fono rilolutiflimi 
quelli Signori, & effi fteffi lo dicono , di non volere riuo- 
care le fue leggi : che caufa , che buon line , che vtilità vi 
poteua e/Terc,cheperfuadeflea diferirec'fotfe acciòfì con- 
cedefle tempo al tempo , & fi paffa/Te in negotio, & paro- 
le, finche fi metteffe in filentioì' onde da taliilenrio poi 
argomentaffero , come hoggi fanno de gli altri , anco di 
quello Papa, che haueffe acconfentito, & approua'to que- 
lle loro leggibile quali non accendente, ma reclama qua- 
to più può,& non leapproua,aozi le giudica ingiuftiffimes. 
Et che cosìfofTcii vidde poi, che venuto J’Ambafciatore 
ftraordinario, & richiedo da S. Santità a darle in ifcritto 
le ragioni, doue^ki Kcp.fi fondaua, acciò iipoteflero con- 
fiderarc, ricusò di nulo* 




SECONDA V?A R T E. 

Belle Uggì , della prima di loro , cioè del nom 

fabricar Cbiefi ferina licenzia del 
Senato . t 


rtgì-7. 
fio luogo ri - 
erro*. 



IFEHISCE Jc paròle del Breue, nelle qua- 
li tra le altre oppofitionifua Santità oppone 
a quelle leggi, che fiano contrarie alla liber- 
ti, & immuniti Ecdefiaflica . oue nota que- 
llo Autore» che il nome di liberti Ecclefìa* 

itica 
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# Alca ènuouo,& non imefo nella Chiefa per dodici fecolu 
Soggiunge egli due liberti Chriftiane, vna dalla fcruitù 
del peccato, & l’altra dalla leruitù delle cercmonie,& leg- 
ge Molaica, & quella dice chiamarfi liberti della Chiefa 
dalli Santi antichi. Della terza liberti della Chiefa, di che 
hoggi trattiamo, dice parere a lui, cheHonorio 3 . folte il 
primo a far mentione, & duolfi , che il famofo , & augufto 
nome di Chiefa, che era commune a rutti li fedeli antica- 
mente così Chierici, come Laici, adefTo pare, clic fia riftrec 
to per lo più a Lignificare li Chierici folamente, onde /elei 
data anco vna libertà propria loro , feparata dalla /òpradetta . 

Di quella aggiunge, che in tutta la legge canonica non è 
definito che cofa fia, &chc cofe comprenda, ne quello 
Hello tra li Canonifii è ben decifo, ne fi accordano , quali 
cóle fiano contrala liberta Ecclcfiafiica. 

Ri (polla. 

Il dire quello Autore, che il nome di libertà Eeclejialìiea 
è nuouo nella Chiefa, & che la antica Chiefa non lo intefie 
cosi, anzi che a Chierici fe le è data da poco in qua vn^li' 
berta propria (Sparata da quella antica:, che i Samianti- 
ehi chiamarono libertà della Chiefa, non mi pare ne modo 
di paèlare,ne concetto da Catolico. 11 Catolico crede, che 
la Chfefai A pollo] ica Romana fia Catolica , che vuol dire 
jmiuer&ie come in tutti i luoghi > così intuiti i tempi hi 
meddfima ; onde fe ne gli antichi tempi definirono i Con- 
cili), & i-Papi la verità} & decretarono il giullo,non fi può 
dire che anco i più-moderni Concili) e Papi da quattro* 
cento anni in> quà non habbiano la medefima affiftenza 
dello Spirito fanto nel definire ,& decretare ; chequefto 
farebbe vp dire , che da quello tempo in quitioi foffimo 
lènza vera Chiefa vifibile. Gli Heretici Luterani > i Cal-r 
ninifti jdl altri diftinguonolaChiela in diuerfi tempi , & 
accettano fiaurorirà de’Concilij, Papi , & Santi Padri fino! 
scelti fecali, .& non piu giù . Gli medefimi heretici fono,. 

* che. 
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che quando loro non piace il dogma catolico,fi dogliono 
che u introducano nella Chiefa nuoui nomi, 'onde perche 
non credono al millerio della Euchariftia, offende loro le 
orecchie il nuouo nome di Tranfubftantiatione, & fifteflo 
fanno in altri. Ma che importerebbe che il nome fofle nuo- 
uo, purché la cofa per il nome lignificata fofle antica, e ve- 
ra ? è forfi la dottrina di S. Chiefa dottrina grammatica- 
le, nella quale pi ufi attendono le voci, che le cofe lignifi- 
cate? Ma non dice il vero quello Autore ne dell’ vna, ne 
dell’altra, & nohha fludiata bene l’antichità che viha- 
urebbe trouata molto antica e la cofa rtefla,& il nome ftef- 
fo di libertà, immunità di Santa Cbiefa . Non cominciò da 
Honorio 3. nel i a a o. come dice quello Autore, perdita 
prima di lui nel Concilio Lateranenle fotto Innocen tio 34 
li leggono quelle parole. Cura.laicis quamuisreiigioas 
difponendi de rebus EccieUafticis nulla lit attributi potè- M 
fias, quos fubfequendi manet occeffitas , non autorità# 1 ' * 
imperandi , doiemus fic in quibufdam ex illis refrigererò 
chàritatera » quod itnmunitatcm Ecclefiallic* libertatisjy 
qttam nedum Sàn&i Patres, fed edam Principe? fare ularei 
muirispriuilegijs munierunt , non formidant fuis Coniti* 
tutionibus, vel potiuS confi&ionibus impugnare, noaieift 
de fèudorum alienatiotìe , & aliarum pofldfionum JìccleJ 
lìaflicarum, & vfurpadone iurifdi&ionum &c. Eccoui . ift 
quello Concilioi Generale & il nome di liberi Eccleliafcfei 
ca,& che cofe comprenda. Non li duole il Concilioche i 
Laici pongano mano ne’Sacramend,dogmi » ò altre gofo 
mere fpirituali, ma che sforzino le Chiele vendere i fèudi* 

&le altre pofleflioni , & che fi vfurpino le giufiftt&ioni 
Ecclefiaftiche fopra le cofe delle Chiefè , & in qfeo fteflb 
fi duole che impugninola liberta Ecclefialtkai no accade 
dunque dire , che non li si quali cofe comprendi? la liber- 
ti Ecclelìaftica, ne dubitare fe le leggi Venéte in tutto li- 
mili a quelte dannate dal Concilio, fimo contra detta li- 
berti. 
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libertà • Alianti quello tempo circa il 1 1 $o . Hugone di 
S.Vittore dicci Negotia fecularia a terrena, fpi«tualia_» n* 
verò,& fcccleliaftica a (pirituali poteftateexamipentur . g*' 1 *’ 

Sccundum perfonam ergo iuftitia violaretur , fi ludex lae- 1 ***' ‘ 
cuiarts in Écclefiafticam perfonam manum mitteret.le- 
cundum càufam, fi Ecclefiaftica negotia examinanda^ 
fufeiperet . Volete più bella defìnitione di libertà Eccle- 
fiaftica di quefta v data compitamente dalle due lue parti, 
cioè efentionediperfone, &dicolè,ouerocaufeEccIe- 
fiaftiche? c 

Iuone Carnotenfc circa il 1 1 oo. dice : Si Concanonicu 
.veftrum criminaliter imperitura alibi >quàm in Ecclefia 
*xatninari conceditis , Canonicato iegcm oflfenditis ; & 
Soggiunge molte altre cole a quello propofico. Intorno 
al 1080. S.Anfelmo Vefcouo di Lucca nel libro,che lcri£. 


;fc contro a Guiberto Antipapa , tratta al longo di quello, 
.&dalla.dottrina de gli antichi Padri pruou a eflere libera 
la Chiefa dalla poteftà de’Principi fecolari , & quanto al- 
le perfone,& .quanto alle robbe loro , 
c Gregorio Settimo nel 1076 . & Nicolò Secondo nel 
-I060. dicono, che i Sacerdoti , 4 c Chiericinon poffono 
-eflfer giudicati da i Laici, &i ifteffo hauca già prima detto iì,u ° 4f r *~ 
Bafiiio Imperatore in quella bella oratione,che habbiamo tmU% 
fatta da lui infine della Ottaua Sinodo* Non darò ad 
apportare le parole di ciafcuno, che larei fouerchiamen- 
te prolillb, addurrò i luoghi, reggale a’fuoi fonti chi vuo- 
le . L’ifteffo diiTe Nicolò Primo circa l’8 60. Se Carlo Ma- Nif i aA eim 
gno Imp.circa l’8oo.& Hadriano Primo circa il 7S0. u^.^tp't. 
Concilio Vera enfe nel 755 • li Concilio AnciGodorenfe ** 

s* l Cmrel. M*g. 

u ne* ug. enfimi, 

Ub.é.ctrp. lof.d* I09. HAdrian.n.quAfl.i .Cenc.Vernenfe cmp.it. Cene Antified. cab 
Crtgcr Mmgn . Itb, l.eptft.i^.ttb^. eptft 7 y . lib. y . eptfl.i y . lib y.epifl 3 » , lib. 1 1 . epiflela 7 4. 
Cenci/.Telet cafjiq. Pelag.j 1 qumjt. 1 . Cene il. A urelian sap, j 1. lufltuianus ÌÀfp. in nuthent . 
CeAfl.79.t3.dr- li}. Atmlmr.Apud Bmrem 1em.7 png.134.Cenc Ppann.c.u. Hermtfda ep. 10 . 
Cene Agat c31.Gelmf.ef.ad Ànaft.lmp.Lte dr- Anth. I. emner C.de Mpifcep deficit. Cene, 

Venet e 9. Cene Catced c 9. JMart. lmp C de Cfifcepmlt mudientiA lib. 14. Lee l.ef 96. Selene. 
M.6. eap. 7 . Ctrill.Alen.And. efitì.md Synedmm Antiechen. 
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Bel 614. Veggafi quello, che Intorno al *$o. he ferite^ 
Gregorio Magno ,& circa a quefto tempo fteflo il Conci- 
-* lio Tostano terzo , & Pelagio Primo . Nel 5 37. il Con- 

cilio Aurelianenfe . Intorno al 530. Giuftiniano Impera- 
tore. Ma che dico degrimperatori? anco i Rè barbari 
#ion orarono alia Chiela la immunità. Se libertàfua, -reg- 
gali vna epiftola di Atalarico Rè de’Goti al Clero Roma- 
no l’anno 5*0. doue vuolc»chc di tutte le caufe de gli EC- 
clefiafticine fia giudice il Papa »& prima di lui fi riferire 
nella terza Sinodo Romana fub Symacho, che Teodoricb 
' ancorché infedele » cflendofi prima arrogato di giudicare 
I Vefcoui »aui(atopoi delia prero'gatiua Epifcopale lafcfc 
che Ugiudicaffc la Sinodo . Habbtamo nel 5 1 7. il Conci- 
lio Hpaunenfc Nel 510. Hormifda Papa. Nel 506.il Còli 
cilio Agatenfe. Nei 501. e >02. le due Sinodi Romane 
fotto a Simaco Papa. Nel 490. Gelafio Primo .'Nel46d* 
gli Imperatori Leone & Artemio. Nel 460. II Concilio 
Ycnetico. Nel 45 3. il Concilio Calcedonenfe, & Marini- 
no imperatore. Nel 45o.S.Leone Primo. Nel 440. Sozo* 
romeno. Nel430.Cirillo Aleffandrino. Nei ^io.Hdnòrio 
Imp. Nel 4oo.S.Agoftino. Nel 397. il Concilio Cartugl- 
rifvmi-Ortt 1 *- nenie 3% Nel 387 .gl'Impp. Valcminiano, Teodefio, Se 
Arcadio . Nel 370. S. Ambrofio. Nel 340. S. A tarali©, tic 
)Ìg C ” 9 . vi R Concilio Antiocheno . Quel iopoi.cheint orno al fi}| 
ttnt.Theodo- Con ftan tino Magno in quella materia conftirm : leggafim 
Niceforonellib. 7* deltefue hiftorie Ecclcfiaft.arcap.46. 
»* oue vfa quelli fteffi due nomi dì Libertà, de Immunità. Ma 
000 v0 §fc° Sciare di riferirne parte con le foe fteffe paro» 
■vitàm +{**. le; Clerico* omnesConftitiuiont fata immunes, libero.^, 
cflèpermifit, iudìtiumt^; & iurifdi&ionem in eos Epifco- 
pitj fiquidem ciuilium ludrcum cognirionérrT declinare 
\ ' ■ Vellent» màndauir, &’quod EpìfCopi |udicaffent,id robur , 

& autori tatem fententi$ omnera haberc debere deaeuit. 
Et più giù .* Ubertatcm quoque Eccicfi* lege lata concef* 

.aW.'icÌ. ■» ..'4* •; 1 ■ . ht , • 1 
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fit,& v t libertate Sacerdotibus teftibus donati Ciuium 
Romanorum numero adlcriberenrur . Qua; omnia rempus 
quoque ipfum ad hunc vfquediem confuecudinc probata 
plurinaorum annorum pramalcnteconfirmat. Et più da_j 
ba/To: Immunitatem namque, quam Clerici prius habue** 
runr.eandcm nosrecipcre ftatuimus. Vegganfi anco gli 
Annali del Sig. Card. Baronio Tom. 3. ne gli anni del Si- 
gnore 5 1 3. & 3 i 4 . Ma non peni! alcuno, che qui habbia 
hauuta la Tua prima origine la liberti fcccleliaftica, che a- 
uanti Conftanrino, & i due Concilij Romani celebrati al ; 
fuo tempo, ic di S. Silueftro, già ne haueuano fatto decre- 
to nel 2 96. S.Marcellino,nel 283. S.Caio . Nel Concilio 
Africano del 257. celebrato al tempo di S.Cipriano,fù pri “eli- 
u^to delli con fuori luffragij Geminio Vittore,perche con- tem c yj? nm ~ 
tra le leggi Ecclcfiaftiche gii prima fatte» haueua inftitui- * ut 
to tutore Geminio Fauftino Prete pur per le leggi Im- 
periali, acciò i pupilli non rimaneflero fenza tutore, niu> 
no era efente dal carico delle tutele, ne gli Edili , ne i Se- 
natori, ne altri alcuno di qualfiuoglia dignità. Dal che 
fi. vede, che fin d’aliora quei Sàti Vefcoui no fi ftimauano 
foggetti alle leggi ciuili, mà douc bifognalfe , con contra- 
rie leggi vi derogauano . Et fino al tempo de gli Apoftoli 
ftdfi S.CIemente nella fua prima epiftola ne fece decreto, 
le però è di S.CIemente, come per tale la riceuono molti , 

& graui Dottori . 

Non mi diffonderò qui a inoltrare, come da molti Iuo-'* 
ghi della facra Scrittura quella fletta verità fi deduce. Di- 
rò Colo, che alcuni la deducono dal fatto di Giofeffo nella 
Gcn. al cap.47. quando hauendo lottopofto alla Camera 
Regia tutto il rimanente della terra d'Egitto, lafciò libera 
quella de'Sacerdoti : & che altri la deducono dalle parole 
di Chrifto in S.Matteo , oue Chrifto raoftrando,che non-j Msl , 
erano effo,& gli Apolidi obligati a pagare il tributo, dilfe 
aS.Pietro : Reges terra; a quibus accipiunt tributum , vel 

C a cenium. 
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ccnfum, a fìlijs fuis, an ab alieni* ? Et ille dixif,ab alieni 
Dixtt illi Iefus : Ergo liberi funr filij; vt au tem non fcanda- 
lizemus,&c. Sopra le quali paroleOrigene dice: Vid*_r» * 
inqUit, Chriftr prudentiam, qualiter non renuit tributum» ! 
i>ec fimpliciteriubet dari , fed prius oftendit fé non effe.» 1 
obnoxium, & tunc dar, quorum vnum facic Icilicet dar « > 
tribù rum» vt exa£ores non lcanda!izarentur,hoc autem, 
vt oftendat fé liberum . Ernon paria Chriilo di felolo*. 
Lit ». ma anco de gli Apolidi; & S.Agoftino efponequefto Iuo- * 

tu *»z * *3- go de gli Ecdefiaftici figli del iopremo regno di Santa.» > 
Chiefa, che c (opra tutti i regni della terra, dicendo : In_j 
omni regno intelligendum eli liberos effe filios, ideft, non ; 
effe veótigales, multo ergo magis liberi effe debent in quo- • 
libet regno terreno filij regni illius , fub quo lunt omnia _» i 
*' ' ' regna tcrrar. u : ì.ì: - I ; . > 

Veggo. che mi fono allungato vn poco troppo, Se parti- •’ 
tomi dal mio infiituto di breuità, & di non abondare in ci- { 
tationi»ma pertffere quello il princìpal fondamento dr - 
tutta quella controuerfia non hò potuto farrdimeno; che 
era pur neceffario vna volta inoltrare euidentemente, con 
quanta fàlfità dica quello Teologo^ che la libertà tede- ■ 
fiaftica & quanto al nome,& quanto aHa cola llella e nuo- 
ua , effendo da Chrillo in qua in tutti i fecolr, in Oriente », 
in Occidente, nella Greca & nella Latina Chiefa;dalli ; 
Concili; di tutte le genti ; da i Santi Padri di ogni natio- 
ne j da i Sommi Pontefici in ogni tempo ; da gi’Imperato- 
ri Orientali & Occidentali , & dalli Principi & Rè etiam- 
dio barbari fiata Tempre conolciuta, accettata, decretata^, 

& effercitata. Et quindi anco potrà il Lettore chiaramen- 
te vedere, che quella mafiìma,che Tempre hàin bocca 
quello Autore, & fopra la quale fóda tutto il Tuo* difcorTo, 

. 3 cioè che la Republica Veneta, Se gli altri Principi affoluti, * 
hanno in virtù del loro dominio temporale , potcftà & au- 
torità fopra tutte le per iòne dei luo fiato, eciamdioEccle- 
< . liafikhc, 
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fobiche, che quella propofitione , dico , non è Carotica , 
dlendo contraria apertamente acanti Padri,facri Conci- 
li), & Decretile Canoni de’Sommi Pontefici i ma è erro- 
nea, & però con ragione condannata già da Santa Chic-- 
fa,infiemecon i Tuoi Autori Marfilio da Padoua, Giouan- 
niHuSi & Vviclefo,per le pedate de’quali & nelle conclu- 
fioni,& nelle pruoue di effe camina quello Autore : come 
ancora mi pare di fcoprire,che con gli medeffmi tenga, ef- 
fere contro la infiitutione , & legge di Dio, che gli Ecde- 
fiaftici habbiano beni,odominio temporale. Leggati in 
quelle lue confiderationi a carte i j. oue dice r Se jofle vo- 
ler di Tito, che gli Ecelefìaflici inflittati da lui per attendere al- 
le cofe Spirituali, mutatala fua inftttutione,Jì facejfero padroni 
non folo d'vna parte delle cofe temporali , midi tutte ancorale* 
Et notinti quelle parole, mutata la fua infìitutione. 

- Non douerebbe poi così nuoua cofa , e ftrana parere a 
quello Autore, che il nome Chiefa ti pigli principalmen- 
te per i Chierici* perche in moiri deYopracitati luoghi de 
Concili j , e Padri antichi coti ti piglia . Et chi non sà an- 
cora, che i nomi primitini , & deriuatiui fono timilì come 
nella voce* coti nel lignificato ì Se dunque il deriuatiuo 
che è Ecclefiaftrco , nel modo che è (lato vlatoin tutta la 
antichità fin dai tempo de gli Apoftoli, non lignifica tut- 
te le pcrlòne , & robbe de’Chriftianr , ma quelle fole de r 
Chierici ; anco il nome primitiuo Chiefa, ben che nel Tuo 
vniuerfale lignificato rinchiuda anco i Laici, nel ino prin- 
cipale però lignifica folo i Chierici ,St quello con ragio- 
ne, e (Tendo elfi la più principale,& degna parte di effa • 

- Aggiungeua di più queft'huomo, che ne’Canoni non ò 
definita la libertà Ecclefiaftica . Non poffo credere , che 
parli di quella rigida definitione logica, che confta di ge- 
nere & differenza, che farebbe vn grande fpropollto. Ma 
fc vuol dire , che ne’Canoni non fia futìicientcmenre ef- 
preffo in che contitia la libertà Ecclcfiaftica , & di ciò non. 



conuenga tra’Canonifti, non dice il vero . Anzi in quelle 
ftefTe tre, ch’egli chiama opinioni , & io chiamerò parti.fi 
rinchiude tutta la libertà Ecclefiaftica, come hor’hora eoa 
breue dilcorlo il dirooftrerò . / 

Libertà fi oppone a necelfità, legame, o fcruirù . Come 
dunque la libertà del peccato confitte in efiere fciolto dal 
legame del peccato i Se la libertà dalla legge Molaica in_» 
elTere noi fciolti , & fcarichi del giogo delle cercmonic-# 
legali: coli la libertà Ecclefiaftica confitte in cflere gli Ec- 
clefiaftici nelle loro perfone . bem, & caufe, efentiy& non . 
foggetti alle leggi , potcftà,e giuridittione de’Prencipi fe- 
colari in quel modo che foggetti vi fono i Laici . Et que- 
fra è la vera, & propria defenttione delia libertà Ecclefia- 
ftica .che in virtù contiene il tutto. Le altre due parti 
che feguono,fono più tofto dichiarationi di qudta.Quel- 
lo che dice Bartolo nell’auth. Catta, eflerc contrala liber- 
tà Ecclefiaftica gli Statuti, per li quali gli Ecciefiaftici fi 
rendono più timidi , #i Laici più arditi ; vuoi dire , che-# 
per la efenrione che hanno dalla poteftà loro gli Ec-: 
ckfiaftici, nonfolo nonpoffonoi Principi dirertamente 
& in effetto por mano in etti, & nelle cofe loro , ma ne an- 
co indirettamente , & in apparenza pregiudicare alla loro 
libertà . Il dirótte laprò. Vuol direychc non loionon pof- 
fono loro far danno «mane anco ombra, ò paura . Quello 
poi di che fi parla nel cap.eos qui, de imm- Ecclefiarum_» 
in 6. fi fonda pur fopra quel primo . Perche ie i Chierici 
fono parte della Rep.& tanto priuikgiata , che non può il 
Principe manco con giutte leggi obiigarii come fa i Laici ; 
molto meno poti àingiuftamenre priuarli di quelle facol- 
tà, quali ola legge, ò l’vfocommune concede a tutti gli al- 
tri, come del macinare,cuocere, comperare, vendere, Se al- 
tre fimili- In quettetrepaiti,cheperò tutte fi fondano 
fopra quella prima confitte la intera libertà Ecclefiaftica j 
& ogni Ìegge,giudicio, ò altro atto , che fi farà contra vna 

di que- 



di qnefte fitti coltri la libertà Ecclefiaftica . In queftd ' 
dunque ci accordiamo, & s’accordano rutti i Canonifli. 

Jtefta hora a quello Autore a prouare, che le leggi, & giu- 
dicij della Repub. Veneta non fiano contro ad alcuna del- 
ie ludette tre parti della libertà Ecclefiaftica. 

Palfa dunque l’Autore alla legge del non fabricar Chie 
fe tenza licenza del Senato , & con molte ragioni cerca_j 
prouare che non fiacontra la libertà Ecclefiaftica, quali 
breuemente riferiremo , & vi rifponderemo con la mede- 
sima breuità. 

ó; Primo argomento. Chi prohibifee fare vna Chiefa_i regi. 9 . mì 
non efferata la lua poteftà fopra la Chiefa, che ancor non 
è, ma (opra il fondo, oue non vuole che fi fabrichi, quello 
fondo è Laico, & foggetto al Principe , dunque qui non fi 
fi legge fopra cofa Ecclefiaftica . 

Rifpofta. 

li fondo è laico sì, ma la ragione che ha la Chiefa di po 
terlo acquistare con la dedicatione,e farlo facro,è ragione 
Sacra & Ecclefiaftica , che non può elfere impedita dalla-» 
poteftà Laica, come anco noh può elfere impedita la pietà 
del foddito.che non dedichi quello fondo, & quanto hà , 

& femedefirao al culto diuino» Ditemi di gratia fevn Rè ? 

dalle ad vn luo Barone vna Città in feudo con il dominio f 

fopra quei Cittadini, potrebbe il Barone, in virtù di tal do 

minio hauuto dal Rè, impedirebbe vnodì quelli Cittadt- 
fli non andaffc a fcruire il Rè, ò non potefle donargli, o la- 
Sciargli i lupi beni? E chi potrà credere, ò prefumere, che 
il Rè anco in pregiudicio di fc fttflohabbia in ciò data po- 
teftà al Feudatario ì Hanno pure è la Repub. Veneta , & 
gli altri Princìpi tutti riceuuto il loro dominio almeno d$ 

Dio, fe non da altro Superiore:cred«e voi che Dio 1 hab- 
bia loro conceflb tale, che portano anco impedire le per lo- 
ne , che non fi dedichino al diuino feruitio, o non facrino 
ijoro fondi inChiefe, ò non donino, & offrano le altre fuc 
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cofc alle Chiefe per il Tuo diurno culto? E chiaro , che_j 

non poflbno impedite le perfone (lette, & non fu mai fatta 
legge cótraria,che non fotte conofciuta peringiuftiflima, 
da tutti riprefa , & anco totto riuocata : altrctanto chiaro 
dunque deuc eflcre de i fondi per le Chicle , & delle altre 
cofe, militando in tutte la medefima ragione . 
c*p. ru^ri Sò che alcuni ,& con buon fondamento dicono, che-» 
T.ccitfitm u. con legge generale hauendo data licenza CòftantinoMa- 
gno,&poteftà agli Eccjcfialtici di fabricar Chiele per 
tutto l’Imperio , allora fi fpogliò il principato Laico , che 
tutto rifedeain Conttantino, della facoltà di poter ciò 
impedire, quando alcuna hauuta ne hauefle; nè hora pof- 
fono i Principi etiandio non più foggetri all’Imperio riuo- 
care i piiuilegij dall’Imperio concetti , come ben pruoux_» 
il Caccialup. nella legge Cun&os populos num. a.C. de-» 
SummaTrinirate. 

Maio pattò più auanti, & dico, mi concedete voi co- 
me Chridiano e Teologo, che Iddio habbia fatto quello 
Mondo per l’huomo , & I’huomo per le Hello, acciò l’huo- 
mo padrone di tutte le cofe del Mondo tutte le impieghi 
in fuo feruitio, acciò dico, con tutte in quella vitalofer- 
Arifl. n.«£. ua,& adori, & nell’altra lo goda?lo conobbeanco Arifto- 
* ele > chc P°k Dio efl 5 re iVltimo fine, & Platone che ditte 
in fhiloftpht . il culto di Dio eflcre il porto , & il fine della nauigatione .. 
vtìu cw noflra in quella vita . Se dunque il fine naturale preferit- 
Ttia devniu to da Dio all’huomo , & alle altre cole è quello , acciò 1* 
cttief. ut. i. huomo.con l’anima, co’l corpo, & con le altre cofe tutte Io 
adori; non potrà certamente quello ordine, & tendenza 
dell’huomo & delle altre cofe al culto di Dio , non potrà , 
dico, elTendo naturale, eflcre impedito dallapotellà del 
Principe, quale è de iure gentium . 
r»gieio.xif- Secondo argomento. Può vn priuato impedire , che 
fu* privati, nel fuo fondo non fi fabrichi vna Chicli ., dunque anco il 
Principe , che ha dominio in tutto il fuo tcrtitorio molto 

mag- 
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... . ** 
maggiore di quello , che hannò i priuati nelle cofe_> 

loro. ! •*:•? *?•* ' f.'-. .. . . i , ■». 

•• ; «: Rifpofta. « ; . . 

f Già è chiara la rifpofta da i fopradecci fondamenti, per-* 
che il Principe non hà poteftà alcuna in quanto a quefto , 

& fe alcuna ne haueffe mai hauuta il Principato laico , già 
Tene priuò per fua conceffione. Mail priuato è padrone 1 
di fe,e delle cofe fue,onde non piacendo a Dio le oblatio-^ 
ni fe non fono voluntaric, non può alcuno dedicare a Dio* 
vna perfona fenza fpontanea volontà di lei, ne alcuna altra *- » « ’• 

• cola fenza il conlenfo di chi la poffiede, ò almeno fcnza_* ' '■ 

dargli il conueniente prezzo. Quefto vitimo aggiungo^ 
perche graui Dottori dicono poterli forzare il padrone a 
vendere ilfbndo per fabricarui Chicfa, Floriano deS. Pe- j^hh!**u 
tro, Iafone,& altri.. Nè ftarò quia difputare fopra il fon- ‘Tv? refoq.&. 
damento^che Éuppone quefto Autore, chi maggior do->jg-A^* 
minia habbia fopra i beni dello ftato,ò il Principe, ò il pri- 
uaro padronci ch’io per me credo edere affai chiaro , che Ce ? el - de f er ~ 
maggiore l'habbia il priuato. Perche fe bene il dominiol^^» ^77!.’ 
del Principe ha piùdcll'alro per modo di vniuerfaie direi- \de p* 
tione & protettione , quello del priuato ha. più delL’inti- ^' *”**'• 
mo,& ha più di quella vera ragione & condi tionc di quel 7 ’ 
dominio* del qual la legge dice : Sua? quifquc rei modera- ^ 
tor&arbiter. * . i/r. - * 

. Terzo argomento : Se quella ragione valeffe la Chiefa ri s ! 10 
è cofa fpiriaiale,adfique chi difpone fopra il fàbricarla di- 
ipone fopra cofafpirituale , ne feguirebbe che il Principe 
non poteffe difponere delle Rouere,o deJlipiombi confi- 
feruarle per far galere, o adoperare in guerra i & così man- 
co delie ietc, nè dell’oro,pcrche quelle cofe tutte poffono 
feruire ad edificare, & ornar le Chiefe,comc in genere fuo 
vi ferue il fondo. Ne feguirebbe ancora che contra voler 
del Principe li poteffe adoperare qualliuoglia artefice. Le 
quali cofe fono falle, & abfurde. 

D Ri- 
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.. • . * -J. t : ftifpofta/ t . . . v.' 'n 

Non è pari la ragione, perche con la legge generale-»* 
ch’io non fabrichi, mi fi impedifee del tutto ilfabricare: 
con qùellc altre leggi non mi li chiusela ffrada, ch’io non 
poffa con altre cole fabricare,& ornar le mie Chiefe . Che 
fe anco quelle leggi fallerò cosi generali, che mi toglieffc- 
ro del tutto la facoltà di farlo, ò notabilmente mi faceflero 
difficoltà & danno, anco quelle farebbono contra la liber- 
tà Ecclefiaftica per le medefime ragioni. 

Tiri. ii. s» Quarto argomento . La Chida poi che è dedicata ap- 

ftjjtjmu* partiene allo fpirituale,dunque il fondo prima che li dedi- 
chi, & fabrichi appartiene ai temporale . ' « 

Rilpofta. 

^ Non è Umile, nè pari la ragione:& qui bifogna,chc ogni 

Principe Laico fe pur confellaelfcrui Dio & Religione, co- 
nofea quella differenza *& vantaggio della Religione fo- 
pra la polirla j che fe bene può la Religione , & fuo Magi-, 
ftrato impedire, che le cole facrc non lì ritraggano da_* 
Dio a gli huomini.&xfal fine a i mezi, non può però la po- 
tellà politica impedire, che da gli huomini non lì dedichi- 
no a Dio, & che non vadano i mezi al fuo debito fi j 
perche il dare , & offerire a Dio c pietà , il togliergli è fa- 
crilegio. 

Ttgr.t i.cìc* Quinto argomento . Nhin fondo al tempo devoniani 
potcua elfereconfccrato fenza licenza del Popolo. £t nel- 
li Digefti fono quattro leggi de gi’Imperacori Gentili, che 
non lì confecraffccofa alcuna fenza loro liccnza,quaii leg- 
gi hauendo Giuftiniano porrate ne’Digefti, lenza dubbio 
le ha accommodate,& dato loro forza anco nella noftrau 
Religione. & anco nc’tempi degl’lmperaroii Chriftiani 
non pcrraetteuano li fabricaife Chiefa, ò li erigelfe in Ca- 
tedraie,ò Metropolitana fenza loro licenza , come fi vede 
nella nouella ój.di Giuftiniano, & pretto a Balfiunone fo- 
praUCan.17.dcl Concilio Calccdonenfe. 

Rifpo- 
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T Et che li pare Lettore di quefto bel modo d’argomcifr 
tare dalla falla Religione de’Gcmili, & loro tempij , ai !a_* 
noftra vera, & alle noftreChiefe? Facciamolo più bello 
quefto argomento, & diciamo : lpopoli,& Principi Roma- 
ri faceuano efli i Dei , Se li metteuano in Cielo a fuo mo- 
do, ordinauanoi lorofacrificij, e riti a luogufto; dunque 
anco i Chriftiani poftòno far i’ifteflo . Et (e quello argo* 
mento è empio, & non vale, non procediamo dunque con 
argomenti limili in cole diflimihflìmc. Efli cheli arro- 
gauano di poter fare i Dei, che merauiglia è , le fi arroga- 
rono anco poter loro far la cala , oue habitaflero? noi che 
non habbiamo fatto il noftro Dio , ma iiamo fatti da lui » 
che non habbiamo fatte le leggi dcll’adorai ione , & cuke 
fuo, ma fhabbiamo riceuute da lui, che de ha riuelato, co- 
me vuole eflere adorato da noi,non ci arroghiamo manco 
poteftà di fabricare,o impedire che nó lì fabrichino Chie- 
fe,ma laviamola a quclloche Dio in terra ha lafciato per 
(uo Vicario, & a chi ha commeffa la cura delia Religione* 
& culto fuo . Oltre di ciò dico, che gl’imperatori allora-* 
erano inlieme Sacerdoti. & adirei! vero fe vogliamo di- 
feorrere fenza il lume della Fede , & invaginarli , che Dio 
non habbia ordinato altro , ma lafciato il genere humano 
ne’fuoi puri naturali, come hanno creduto tutti i Gentili » 
parerà, che all'ifteffo capo della Repub. appartenga indi-’ 
rizzare le cofe del culto diuino ipettanti alla virtù mora- 
le della Religione, al quale fpetta indirizzare le coIe_# 
ipettanti alle altre virtù morali > (e però il popolo non ha- 
uefle collocate con la fua elettione quelle due poteftà iit* 
diftinte perfone , dando ad altri la cura della Religione, ad 
altri la cura del gouerno Politico; come in Roma ai tempo 
della Repub. che erano diftinti i Pontefici , Se Confuii. Ec 
in tal calo maggior fu Tempre (limata la poteftà facra de 
Pontefici collera nella Ref>ub. Romana maggiore la 

' D 2 potè- 



. «» 

poteftà de’Ponteffci nel fa f delleleggi, nel muouere delle 

2 uerre,& altre cofe dinotanti il foprcmo dominio, come 

i legge in Ciccrone>& come dottamente pruoua il Signor 

rb-i.de ha- Card. Baronio . 11 quale anco nota, che perciò gHinpcra- 
Tom. j.a»aÌ tor ‘ fi fàceuano creare Sommi Pontefici per hauere que- 
3«* fiaropremapoteftà-Er qui dourebbonovergùgnarfi quel- 

li Chriftiani, che tanto fi lafciano acciecare dail’intercffe* 
& paflioni loro, che non veggono verità ai chiara , che la 
conobbero i Gentili Beffi nelle folche tenebre deH’infedei 
tàloro. Quelli Chriftiani dico, che dopo tanto aperte 
parole di Chrifto in fauore delia poteftà Pontifida, e tan- 
ti Decreti di Concili) » e Papi , tante dottrine di fanti Pa- 
dri, & altri Cattolici Dottori ardifeono pure mettere nel* 
la Repub. Chriftiana la pote ftà Politica come indepen- 
dente , e foprema , fi che habbia autorità fopra le robbe , . 
& perfone di tutti i Sacerdoti , ancora del Sommo Ponte- 
fice, fe lenza dominio temporale habitaffe nello flato lo- 
ro, che anco quella vltima impierà ne fegue da quella vni- 
uerfale propofitione»chc tanto fpeftb replica quello T eo- 
ìogo,cioè : 11 Principe ha foprenio dominio independente 
fopra tutte le perfone & cofe temporali del fuo flato 1 . Co- 
fa, che come hò fopra inoltrato, non hebbero ardite affer- 
mare gii Etnici Romani, ne meno gli antichi Francdì,co- 
c. c*/at de me di loro racconta C. Cefare, & de’fuoi SacerdotiDrui- 
gaum. jj q aa ] j haueuano preflb di loro foprema poteftà,iibertà, 
& efentione da tutti i carichi, e tributi ^ . 

Ma per tornare all'argomento di quello Autore dico, 
chele quattro leggi riportate da Giuftiniano ne’Digcfti fi 
nccommodano beniffìmo anco alla noftra Religione, per- 
che come allora, coti anco ade(fo,non può alcuno far 
jChiefe lenza licenza del Pontefice. Vi è folo differenza, 
che allora il Pontefice era l’Imperatore fteffo, & hoggi per 
legge di Chrifto c il fucceffor di Pietro in tutta la Chiefa , 
& li Ycfcoui tiafeuno nella fua. Se ben’anco poi tua dire , 

che 
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clie non è neceffario, che quelleleggi fi adattino alla no- 

ftra Religione, effendouene molte altre, che non vi fi pof- . li 

fono in modo alcuno adattare . 

La nouella 67. di Giuftiniano addotta dall’Autore-» > 
come anco la 1 3 1. fa per noi, perche proibifee, che niuno 
faccia Chiele,non dice lenza licenza dell’Imperatore, ma 
fenza licenza del Vefcouo. Mafe pur fi troualfe alcuna 
leage di Giuftiniano, òd’altri , oue parefle che fi pigliale 
tale autorità ò limile , sì per quelle , come per altre limili 
leegi» che apporta quello A utore , fia detto per Tempre > 
che ncn niego,che alcuni Imperatori fi arrogarono de fa- 
fto far leggi, & altre cofe fopra la Chiefa , che non haue- 
uano de iut e poteftà di farlo . In particolare di Giuftinia- 
no raccoglie dagli antichi hiftorici il Card.Baronio nel 
tom.7. che a poco a poco andò arrogandofi tanto nel far 
lcooj, & commandare nelle cofe Ecclefiaftiche, che alla_* 
finecadde in herefia , & hebbe ardire di propria autorità 
congregar Concilio, & fare editto contra la verità della-» 

Fede, le bene Iddio non pcrmife,che fi publica(Te,che mo- 
li di motte fubirana. Niceforo Foca parimente fecevna 
legge, che non fi potcflcro fabricare nuoui monafteri j , la 
quale fu poi riuocata da Bafiiio lunioreicome ingiufta,ctn 
pia,& che folfe Hata cagione di tutte le ruine, che dopo la 
iua publicatione erano auuenute al Romano Imperio , co- 
me riferilce l’iltelfoBalfamone s & Amili faranno falere, 
nelle quali quelto Autore fenza nominarle fi fonda . 
i b falfiflìmo poi quello che dice l'Autore, che non fi po- 
tere erigere niuna Chiefayi Catedrale, ò Metropolitana 
fenza perroilfionc , & efprelTo decretode gl’imperatori. 

Nella Sinodo Nicena fi ftabilironoi pi iuilegij della Chie 
fa AlelTandrina , & Hierofolimitana . Nella sinodo Con* 
ftantinopolitana fi ftabilì la prerogatiua della Sede Con- 
ftantinopolitana. Bafiiio Magno Arciucfcouodi Cefa- 
rea erelfc vn nuouo Vefcouato io Salimi, & ne fece Vefco* 
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ortgvrmt ìf uo Gregorio il Teologo, & Certo non ne chiefe licenza al- 
fi,n i’| m p Crator c, regnando allora Valente Arri a no. ' , 

vaA/téM. EfTcndo nata in Francia eontcfa delle ragioni Metro- 
politane tra il V efcouo Viennenfc,& i’Arelatenfe , la lite 
Buren.iom 7 . non fi fece auanti nmperatorc,ma nel Concilio Taurinen 
imm{ftHd.ct. fe,& fu poi definita da Zofimo Papa . Se in Francia non-» 
fi pofiono fabricar Cbiefe fenza concezione dei Rè,quefto 
è perche ha que I R è. come dicono i Dottori, diretto do- 
. minio fopra tutti gli (labili di quel Regno, come fi dirà 
più bado . li che efiendo,è non folo Principe , ma priuato 
padrone de'fandii & può giuftamentc farlo. 

Fogi.n - Sedo argomento. Si come fi riceuere perfone d’altri 
*** tante . Rati, contrarie di coftumi & di fenfi, quali fi fta fiero nella 
... . • Città, infieme in vn luogo, fotto vn capo , t ratinerò di 

fccreto co’ Ridditi, farebbe cofa pericoiofa.Sc conucnticola 
non permefla; cefi può (fiere pericolofò il riceuere vn nuo 
uo Ordine, ò Monafierio di perfone alle volte contrarie di 
coftumi,& fenfi, che nelle Confezioni , & altre prattichc 
non corrompano i fuddid nella fedeltà. Et perche anco 
k Chieie pofiono farli in luoghi vicini alle mura , & for- 
tezze con danno della ficurtà publica : Però il Principe.^ 
hadaprouedere a quelli pericoli della Repub. Et qucfto 
conferma l’Autore dicendo, che in Cartiglia è tal legge-/, 
che non entrino lenza licenza del Rè nuoue Religioni nel 
Regno, nè fi fabrichino nuoue Chiefe onde non hanno 
potuto mai entra rui i Padri Capticcini,&la Chiefa decli- 
nimi in Madrid per efierfi cominciata fenza licenza è fiata 
impedita^ così fi (là imperfetta. 

Rifpolla. 

E prudenza prouedere alla ficurtà publica , & che i co- 
ftumi de’fudditi , & la fedeltà loro non fi corrompa. Ma 
non sò vedere con che ragione quello Autore voglia, che 
tal cofa fi prefuma de'ftehgiofì,& fèrui di Dio,& fi tema*» 
da loro quello danno iivquella Città, quale da’fuoi Signo- 



: . “ i#f . 

r! in quefto fatto c tornatasi ficura^he tal darao non vi fi 
teme da chi fi potrebbe con più ragione temere, cioè da.» 
unti Giudei, Turchi, & Heretici , che vi h abitano in gra- 
di flimo numero,nclle integre ftrade , & fi congregano in- 
fieme,e trattano come vogHono co'fudditùQuel detto del 
Salmo rTrepidauerunt timore vbinonerat timor, che in 
vn certo luogofi vede ftirato,& che vi ila molto fco m mo- 
do, qui darebbe beniffimo,&vi giacerebbe commodffli- 
mo . Non fi ha da remere de’Reiigiofi,come voi Fra Pao- 
lo dite , ma fi ben de gl’In fedeli, & heretici , che non cor- 
rompano icoftumi & la fede a Dio, non che la fedeltà al 
Principe. Cofi ancóra non fi ha da temere di peccare di 
omifsione, come voi pretendere , fe non fi caligano dalla 
Repub. gli Ecclefiafiici , ma fi lafciano punire a’fuoi Pre- 
lati i fi ha ben da temere di non peccare di trafgrefiione , 

& prouocar l’ira di Dio.col mettere le mani ne’ Sacerdoti 
del Signore, anzi nella pupilla de gli occhi Tuoi . Non fi 
ha da temere, che feemino le ricchezze publiche,& priua- 
te con gli acquici che da 300. anni in quidite che hanno 
cominciato a faregli Ecclefiafiici ; perche la efpcrienza è 
in contrario * anzi da 3 00. anni in quà la R cpublicà ha ac- 
quiftaio il più, & il meglio di quanto pcfsiede in publico , 

&r in priuato . Si ha ben da temere, che per queilo,che fi 
toglie a Dio,occupando le ragioni di Tanta Chi da , eoo-* 
quefli vani pretcfti, non toglia Iddio alla Republica quel- r . • ■ ? 

ld che ha,chequefte fono le ingiuftitie,ingiurie,com urne- - 

lie,& diuerfi inganni, per li quali dice il Sauio; Regnum de io. 

gente in gentem transfertur . ’ « > 

; Ma iafeiamo quello* mettiamo che ci foflc ragioneuol 
c aula di temere quefii pericoli, proueggafi co i debiti mo- 
di* con ricorrere da gii Ordinando dai Papa ^che non io- 
nogli Ecclefiafiici ne ingiufti » ne duri , e fcottèfico’Prin- 
«ipi, e voglia Iddio, che forfi non hahbiano più coito* 
render conto d’dleic loro tal volta troppo obfequentu ' 

. Con 
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Con quefto modo hanno fitto i Rè di Cartiglia, che no 
entrino iCapuccini, efponendo al Papa , che in quel Re- 1 
gno già tutti i Frati Minori fono Offeruanti , & altre giu- 
ftc ragioni , & da lui ottonendolo ; & coli fi ha da credere 
della Chiefa de’Minirai>non che lòpra di ciò vi fiano leg- 
vtg- Anzi nelle leggi di quel Regno efpreflamente fi di*- 

ttt.io pArti- 1 pone, che le Chiele non portano di nuouo fibricarfi fenza 
M *• licenza del Vefcouo, & che a lui tocchi il concedere di tal 

licenza i & non vi è pur parola di licenza Regia . 

F*gi.i}.No» Settimo argomento . Quefto è vtile anco alle Chiefe, 
* u - & Monafterij ftefsi ; che non fiano eretti in luoghi inde- 

centi ; che non fe ne faccianoci fauerchÌo,onde non hab- 
biano da viuere . Et qui dice nella Città di Yenetia non-» 
mancar Chiefe, ma con la fua lolita mordacità foggiunge.*: 
Quelle fono tali, e tante , ebe alcune Città colme di reliquie d' 
innumerabili Martiri>cbe refano poco decentemente conferuate 
pojfono venire a prendere eJJcmpio da quefte» Oueal fuo (oli- 
to verfail veleno della fua maiedicenza contra Roma,& 
non dice il vero. • - • 

i , Rifpofta. » 

• - Quefto bene alle Chiefe & Monafterij lo procurerano; 

a baftanza i fuoi Superiori , che ne hanno cura , fenza che 
con pretefto di quefto bene fi faccia loro vn maggior ma- 
lesi derogare alla loro libertà . 

ugiAi.Ju* Ottauo argomento. Finalmente quefto Autore moftra 
th* non fi me- merauigliarfi del Papa, che ripreda la pena inpofta dal- 
ranigtier* . j a legge Veneta a chi fabrica Chiefe fenza licenza, & adJ 
duca per ragione, che il fabricarle è cofa buona , & non_» 
degna di pena. Alla quale ragione oppone egli, che la 
bontà delle opere non fi piglia dall’oggetto fidamente-* 9 
ma dalla integrità delle circoftanze , & però quantunque 
fia bene ilfibricar Chiele , non è bene il firlo in luogo, 
& fondo d’altri contro volontà del padrone, che è il 
Principe*. . ; 1 . : . . 

- • - Rifpo- 
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Ri fp ofta. 

'Già ficmoftrato , che la Chiefa non fifabrica in luogo 
altrui, ogni volta, che il prìuato padrone del fondo fi co» 
ienta, perche il Principe fopra di ciò non vi hà poteftà , ò 
dominio alcuno. Onde non mancando a quell opera ne 
quella precefa, ne altra debita circo frana a , è interamente 
«buona, & li può riprendere chi la punilice come naia. 


TE A P A%.T E. 

Della Legge } che proibtfce alienar fi / Ubili t» 

Chiejè 3 b luoghi pij . 

HCO di quella legge fi sforza f Autore ****'* **1 
prouare.che non dittonga dicofe E c-fiZ”" 
cleliaftiche , & che i’habhia potuta fa«*e 
la Republica,& oltre alle ragioni perla 
precedente legge addotte , quali dice»* 
valere anco a prouar la giufritia di quo* 

Ha, adduce altri argomenti . 

Et il primo argomento fónda egli nell’eflempio di altre 
leggi, e patti, che fono a quella limili , & pure fono accet- 
tate da tutti per valide, & giu Ile. 

Rifpondo, che non fono fienili . E vero, che può il Prin- 
cipe per giulle caufe proibire a’fudditi il comprare, ven*» 
dere , & contrattare con gli efrranei ; ma non c vero che 
gliEcclefiaftici liano efrranei, perche fono parte, & prin- 
cipale della Republica , Si tanto denti dalla poreftà del 
Principe, che non può loro conamandare manco nelle co- 
fe giufte, non che polla ingiuftamente priuarli di queBa, 
che la con.mune legge, & vlo in queHa Repub. concede a 
gli altri , come è il poter hereditare, comperare, & acqui- i 

(lare {labili con ogni altro giufto titolo , conforme al cap. 

E eoa 
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eosqui, de immun.Eccl.iad. Ipriuati poffono nelle en- 
ficeofi,& fidecommeflì porre il patto» che i beni non parli- 
no a Chiefe, perche ne fono padroni . II Principe non vi 
hà tal dominio, & Tene haucife hauuto alcuno, già fe nè 
•fpogliato,comefic detto di fopra. 

Dice il fa Ho, che la Falcidia fi habbia a detrarre da’Ie» 
gati pij» ; n auth.fimiliter, C.ad legem Falcid.& in aurh.de 
Ecclefiafticis titulis.S.fi autem harres»& douerfi dir fìftef- 
Gè*Mr.t.Rai- f 0 della Trebellianica tengono Couarruuia , & altri Dot- 
tai tor » • Ma dato,& non conceffo, che la Falcidia & Trebel- 
Gom. tom. i. lianica fi potettero giuftamen ce dedurre da’Jegati>& fofti- 
turioni pie ; non però è Umile quefto con la legge Veneta* 
minuti a co Perche la Falcidia non impedifcel’huomo,chcnon laici 
^Vr ^K'trb a ^ e quanto vuole, come impedifee la legge Vene* 
K+tbtihZi- ta . Effondo che ò fi infiituifee herede nece ffario , come il 
M *«■**•' padre, ò il figlio, & in tal cafo effendoui il debito di natu- 
ra, la Chiefa non vi pretende contro, che farebbe traditici* 
umtb. i f. ne Pharifaica togliere la debita fouuentione al padre, ò ai 
figli per offrire al tempio , oltre che non hanno bifogno 
quelli di Falcidia, potendoli valere della Iegitima ; ouero 
fi inflituifce herede volontario , & in tal cafo fe il teftator 
vuole che la Chiefa habbia ognicofa,può infliruire Ia_» 
Chiefa fletta ; ma fe vuole infiituire altro herede, & non.» 
dichiara che non vi fia luogo alla Falcidia , come dicono i 
Dottori che può fare, & impedire, che la Falcidia non fi 
deduca ; in tal cafo la legge ha giuftamenre ordinato, che 
rinfittito habbia la quarta, deducendola fe fia bifogno da 
i legati» & quello accidia infiitutione non fia illuforia , & 
di folo nome, fauorabile in apparenza , & onerofa in real- 
tà, & per altre giufle ragioni; & rifletto proporrionatamè* 
te fi dice della Trebellianica. 

’4- 5<, ‘ Secondo argomento. Apporta la opinione di quelli^ 
%, '*** su ‘ che dicdno>che fori» giufta la legge, fo fotte generale, che 
non fi potettero vendere ftafeiM a niffuno lenza licenza-» i 
. foben 
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fie ben poi non fi dalle mai licenza che fi vendette a gli Ee- 
clefiaftici , ma foio a i Laici, & impugna quella opinione » 
inoltrando che leguendone in effetto ridetto, come le fi 

{ >roibilce di vendere agii Ecdefiaftici , le quello non è 
ecito, manco quello. . * 

. . * ' Rifpofta . 

Ancor iodico l’iftetto,& incjònó micioppongo,& que 
Ha è arte Tua lolita impugnare quello, che niffun difende. 

Terzo Argomento. Se alcuna pofleffione ha q uakhr 
feruitù,non può il padrone di etta falciarla alla Chicfa sì ?*&**+'*>* 
che non ritenga la fenjitù fletta j qualunque (labile delio 
(lato ha maggior foggettione al Principedi ogni altra,chc 
poffa hauere ad alcun priusto,per il. maggior dominio 
che etto vi hà, dunque non potrà pattare* vn bene nella 
Chiefa,& rellar libero dalla fuggettione del Prihtipe len« 
zafuoconfenfo. 

. > Rifpofta. t ' » 

, Si niega quello maggior dominio, & potcftàdelPrin*» 
cipe fopra i beni deTudditi , quali non fono del Principe 
fp non quanto alla protettione , & il vero dominio è delle 
perfone particolari , come tten Bartol. co mmuneraente ri- 
ceudtoi. i.S.perhanc ff.de.reiudic.Doftoresin c.nimis 
deiurciuran.oltre che quanto fi voglia grande fhauefle' 
nel retto, non ne hà però alcuno a quello effetto. Perche 
fc bene lacofaè laica , & mentre retta laica , vi hà il Prin- 
cipe dominio di principe,& i Tuoi diritti delti tributi ordi- 
narli , eftraordinarij, feruitijdai poffeffori, ragione dfc 
confifcare &c. non può per tutte quelle ragioni chiuderle 
la via, che non pafsi alla Chiefa,& non efea dal fuo domi- 
nio , ancorché egli vi perda quelli diritti . Si come non 
può manco impedire la perfona del fuddito,.che non fi 
faccia Ecclcfiatticoiò Religiolo, ancorché ne perda il con- 
io , che per la perfona pagaua , la ragione che vi hauea di* 
fare che lo icriutte netta gue ita» & altre fune ioni. EteU 

E * fen- 
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fendo il fuddito Iakocofa temporale, e laica , da quello fir 
con da altro douerebbe pur vna volta conofeere quello 1 
aurore la fuperiorità della religione alla politia , & dello 1 
fpirituale al temporale etiandiokt quello che tocca le 
cole temporali , e laiche : ò habbia quella fuperiorità di*- 1 
rettamente , ò indirettamente , che fe ben potrei prouare 
il primo, non mi ci pongo , perche nelle prefenti nodi e 
controuerfie mi bada , e mi fouerchia il fecondo , che da- 
<V • - niuno Dottor Catolico è negato , ne fi può negare . 

I nefir- ' Q uart0 Argumento» Adduce vno elempio, & dice;La 

^ Corte di Roma vacando per morte i benefici) n?lle colla* 
rioni di elfi hà le annate, & il prezza ettlfr Bolle (fe coli' 
parlaffe vn’heretico non me ne merauigliirei,ehe quella è 
antica fiafe loro, ma che comparii vno che fa profefsio*’ 
ne jdiCatolicoy& di Teologo, & che fi, òdeue lapere con 
quanti giudi titoli fi pigli tale fpeditioneV lenza che vi* 
entri prezzo, vendita, ò macchia alcuna fimoniaca , non_» 
è lènza calunnia, & immodedia grande) & perche corL* 
vnirfi détti benefici) a Monaderij ,o Capitoli, che non_P 
muoiono mai , fi perdono i fudetti emolumenti, perciò- 
H Papa quando gli vnifee, fi riferuale quindennic . Dun-* 
que potrebbeanco il.Principe ne i beni che paffàno alle.^ 
Chiefe riferuarfi, che ogni tanti anni-legli pagaffe tanto,» 
quanto la cola vale, per la verifimile confidartene che o- 
gni tanti anni poteua occorrere ù Ec quiui efaggera gli 
vtìli,che perciò vengono ^Principi a perderui,& le cccef- 
fiue ricchezze de gli Ecclefiadici , & adduce elfempio di 
alcuni dati, ouepcrciò-fi via pagare vn tanto al Principe 
pcrlaamortizatione. l 

co ? ■ • j ir* 'Hi Rlfp<jftjr;s xi il ri * • •xi'S ! t 
i Non vale Targotwentb a limili i done k ragione è difU4 
mile* II Papa ha dominio-ne’beneficij e prima, e dòpo che 1 
fono conferiti « & Tempre rimangono lotto la fua potedà , 
onde può impedire la vnione & concederla, fe vuole , & 
k £ ^ eoa 
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Conquelle conditiòtii’che vuole . If Principe non può’ ìm* 1 
pedireilpaffaggio dei beni alla Chiela (quìbifogna vné 
volta capri Ja,& hauer patienza ) & pacati ebe forio.nòri-jf 
vi ha più giuridittione alcuna > ne può onerarli di alcurur 
carico - . _ ' 1 ■ ' - ; •'» 

* Quello sì, che quado fia vero che in alcun luogo eccd- -** ’ 

fidamente crefcano gli acquifti de gli Ecclefiailici , onde 

il rimanente della Republicanon poffa fupplireai cari-v 

chi , fi douerà ricorrere dal Papa come dice l’Hollienfe,& c.«w» Mei}, 

il Papa douerà prouedere , come non ricuferà difarlo , 

come non haricufato,ne ricufainognì ragioneuole ne J «iLT* 

ceffità.DeHa amortizatione fi dirà più - baffo. 1 

Quinto argomento. Dicono i Dottori , cheper ilbcn^/;^ w * 
commune fi può fere dal Principe ogni forte di leggi, che F 
comprendano anco gli Ecclefiailici; & fi llcnde a prouare 
che quella lègge fia per il ben commune, & giufta; ancori 
che fuori dèll’mtentione di chi la fi, ne fegua,che lì impe- 
difeono gli acquiltia gli Ecclefiailici. fct adduce perle 
Gaietano , che tiene la legge del Principe , che modera lé r „ f ummA 
fpefe de’fùneraIi,non effere contra la libertà Eeclefiallica. '°* Tb ™ ccrn ' 
,, , , .. Rifpofta. ■ -r - ». 

1 Dottori noninfegnanoquefto, dicono folo che tal lég 1 
ge habet cum Ecelefiafticis vim dire&iuatn, non coaftiua, 
cioè non li obliga per modo di vera,e valida legge, perché 
a loro nonÒ legge, non hauencfohauùtolopra*di loro po- <./■ • ; 
teftà , chi la fece i ma effi però fono tenuti a lèfùàrKi no tv ■'<„'* 
per forza della legge, che non lega loro, ma perla giudi- 
tia,& equità naturale, quale per legge diuina, ò naturale* 
fono oblijgati feruare . Gaietano non fa per lui , perche 
quando dke, che i- Principi poffono moderare ìefpe&de’ 
funerali, Utilità lu fua dottrina còn quefté parole.lì non di* 
fponit nifi de illis , qu* per fe ordinanti^ ad hònorem , > Se 
intende per honore l’ ecceffiua pompa, la quale cffeùdo'dfc 
lua natura mala, Se peccato puòprohibirlì dàl Principe p 
• ^ , fecon- 
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fecondo li qual limitationcdi Gaietano non potrebbe^ 
proibirli , che non fi laici a il e quanto; l’huomo volelfe per 
dir tante meffe, perchequì nqn ci è pompa. Bora nel ca- 
lò noftro il donare, & lafcjare alla Chiela non c pompale 
cofa di Tua natura mala , & però qui non entra la dottrina^ 
Syh, immu - di Gaietano.Et Silucftro allcgado Io. de ImoI.& Panorm. 
*v«s.i.n.i » limita in ijs.quar non applicantur Ecclcfijs^neeconcer- 
nunt diuinum cultum,aut animarum fuffragium. ’ 

f v /,i 7 . s • Serto argomento. Deite entrate EcciefiaftKhe fi han-* 

no a far quattro parti fecondo i fieri CanonùPer il Vdco^ 
uo; per il vitto dei Ciero ; per la fabrica ; per li poueri : «fi 
quale di quefte piglieranno per comperare nuoui fcabili? 

Rifpofta . . 

Diciafcunadi quefte, & d’altre parti fuori di quefte* 
della prima, & delia feconda oue fia che quefte due quar- 
te non bifognino tutte al vitto del Vefcouo, & Clerordel-- 
la terza oue fi fia già fàbricato , & non vi fia per hora bi-, 
fogno di ciò. Della qtoarta ne gli anni» che non vi è 
neceflttà,ònonvicgrande, acciò delie entrate annue fi 
porta poi fouuenire alti medefimi poueri nelle maggiori 
neceflitàj& potranno anco fenza pigliare di alcuna di 
quefte , hauer denari da altre parti , per pie donationi , ò 
legati dc’fedeli , per donatiui d’inueftiture & dotationi di 
Ca pelle, & cole limili. , -, ; , . 

Se|timo.Non è vtilc a gli Ecclefiaftici hauere , & porte-; 
der tanto,perchcfi fuiano dai leruitio di DÌo,& s’intrica- 
no ne’negotij fecoiari contra la difpofitione de’Sacri Ca- 
noni." 

^ . l .1 Rifpofta. 

Quella Fra Paolo è troppo grandecliarità, iafciate,che 
degli altri liabbiano curai Tuoi Prelati, & Superiori, & 
voi riabbiate quefta cura di voi ftertb,di non fuiarui in ne- 
gotij fecoiari . Acciò il Signore nel fuo tremendo giudicio 
novi dimandi conto, che ellendoui con ordinelacro, <5c 

reli- 
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religtola profeflion e a lui dedicato, habbiate abbadonató^ 

Dio per, il mondo , il chioftro per la Corte, & la religione 
per la polirica.Et all’àrgométo vi dico,chc quel Camerliti 
go,6 Sindico chefcrue perii poco, potrà feruire per il 
molco,&nonèneceflario, chea quefte cofe attendano 
tutti del Mónafterio , ò Capitolo ; potendoli anco il più 
delle cofe far per mezzo de'laici . 

Octauo arguméto.Si ftedepet molte carte perprouare, T '* 1 18 „^ 
che ingiuftamente li lamentano gli Ecclelìartici clTerc prò ZTtJ* 
ibito a loro quello , che a tutti altri è concerto, & in cflfag- 
gerare, che troppo parte hanno gli Ecclelìartici. Et il Si* 
gnor Quirino nel fuo A uifo, discendendo più al partico- 
lare dice cofa , che non trouerà chi facilmente la creda , 
cioè che gli Ecclelìartici in quello rtaro habbiano il vai- 
lente di più di trenta millioni d’oro, & che le rendite loro 
arriuino a più d’vn millione e mezzo . Dipoi quello auto- 
re riprende la ingordigia loro, & che i beni tra di loro lìa- 
no mal partiti : dice che gran differenza in bontà è tra gli 
antichi , & quelli d’hoggi;chc difpenfano male le entrate; 
che meglio farebbe , che viuclTero conforme agli Apo- 
ftoli , vendendo tutti i ftabili , & dando a’ poueri , & altre 
cofe limili. 

Rifporta. 

A quello non dirò altro , fe non che per tutta Chriftia- 
nità fi sà, che non hanno gli Ecclelìartici in quello flato 
tanto,quanrtodTaggerano quelli Autori,certonon hanno 
più, che lì habbiano nello flato di Milano, in Sicilia, in Ca 
rtiglia , doue non vi è però quella legge, & pur non aflor* - 
bilcono il M5do;ne meno, grana del Signore, vi lòno quei ; 
tanti mali & di(ordini,che quert’huomo pretende; & quà- 
do ve ne follerò vn poco più in quello flato , che altroue , 
non farebbe gran tncrauiglia , che fotto fpecie di libertà > 
pare che colà Ha lecito ad ogni vno di farea fuo modo, & 
i -Predati a chi toccherebbe, fono bene fpellb impediti, 

che 
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che non viproueggàno.Ma per non garrire in quello fen- 
za propofito, dico, che quando fofle vero quanto dice (il 
che non è vero ) verrebbe bene a prouarfi , che giulta co- 
là fofle prouederui con le leggi neceflariedacolui,a chi 
tocca di farle, ma non fi pruoua, che tocchi al Principe»* 
laico far tali leggi > il quale fopra gli Ecclefiaftici non hà 
potellà alcuna , & pure a far la legge , oltre la equità del- 
la materia, ci vuole laauttorità nell’efficiente^ altrimen- 
te ogni flracciato Filofofo potrà far leggi , come i Princi- 
pi ,&forfi meglio, che fòrfifaprà meglio di loro, quid 
tìt atquum,& iuftum. Perche gli Apolidi vendeflero i (la- 
bili nella primitiuaChiefa, ne rende la ragione Melchia- 
u.f i.r. r«. de Papa nel eduturam ccclefiam. Iddio có la fua prouiden 
£tcUm hà prouillo alla fua Chiela Tanta diuerfamenrein di- 
ucrfi tempi, fecondo il bifogno di lei>& non ftarebbe bene 
l’antica pouertà dcgliEcdefiaftici , con lanouclla poca 
charità di molti del fecolo . ma di quello fi è detto a ba- 
ldanza. r • t 

T»gi. ai. si Nono argumento. Se per quelle leggi Venete fofle Iela 
fer quejieieg j a libertà Ecclefiaftica , adunque per le leggi Pontificie., • 
v ' che proibifeono a gli Ecdefiallici alienare a’ fecoiari fa- 
rebbe oflefa la libertà feco/are . 

Rifpofta. 

, O quella fi fra Paolo che è cofa , & Voce nuoua liberti 

fiutare. & douc I’hauete rtouata voi mai prefa in quello 
fenfo ,.ad imitatione di libertà Ecclefiaftica? Iibertà.come 
fi è detto di fopra, vuol dire elentione dall’altrui potellà . 

- AUaChiefa cóuiene d’hauer libertà Ecclefiaftica, perche 
la fua potellà c loprema & efente da ogni altra; ma alla_i 
poteftà fecola re, che lecondo tutti i Dottori ( de i Catto- 
lici parlo )*è foggetta alla Ecclefiaftica ,-non può coirne- 
nire libertà feccdarein quello lento. Ma all'argomento 
rifpendo, come altroue hò al longo prouato , che non fo- 
no limili le leggi , ne le ragioni di efle , effendo il laico pa- 

dron 


dron del fuo , rEcctefiaftico adminiftratore {blamente t 
elTcndo i laici mortali, le Chìefe perpetue ; eflendo più fa» 
uorabile la caufa delia Religione eciandio predo a’barbari, 
che quella del fecolo ; & finalmente (che è quello che im- 
porta) non elTendo eguali le due potedà , dalle quali lono 
fatte quelle leggi, ma la EccIeliaUica luperiore. 

Decimo argomento ; Adduce molte leggi antiche , & t ». n- 
moderne limili a queda,vna di Valentiniano , Valente, & 

Gratiano , che li Chierici non potedero acquiftar cola-» cwtw. i« 
alcuna dalle donne, publicata da S. Damalo, della quale efù.&cu. 
non fiduoIfeS.Girolamo,mafiben delfauariria de*Chie^ m,// ’ J ®' 
rici. Vna limile fatta da Carlo Magno in SalTonia. Vn* 
altradi Odoardo 111. Rè d’Inghilterra. Simile legge in_ v»ud.HiA»r. 
tutto a quella Veneta edere in Portugallo, fatta per le ra- 
gioni delle ; & quella Tentarli anco ne gli altri Regni di 
Spagna. Vn'altradatuita da Giacomo Red’ Aragona nel- 
h Regni foggetti a quella corona, cheli beni di Realenco f 
non podanopadare nell’Eccleliallico lenza Regia licenza. 

In Francia da molti Rè ederfi ftaruito l’iftedaln Sicilia pur 
l’iftedb dai Rè Federico. In Genoua l’iftedb. Vna Umile ede 
re Hata fatta da Clemète VlII.che la S.Cafa di Loreto più 
non pori de comprare : & da Pio V. vn’aitra,che nella ter- 
ra dei Bofco gli Ecclefiaftici non potedero comperare da' 

Laici . Il Signor Quirino poi vi aggiunge di più limili le g- ,*.« 

gi edere in Siena, Germania, Borgogna, & Fiandra. ' * *?• 

Rifpoda. 

La legge di Valentiniano vogliono alcuni non edere..» 
ftata fatta da lui, lenza contenta di S. Dannalo Papa . Ma MM *° 

. che che fi da di quello, fu quella legg^riuocatada Mar- L - * 
ciano con vn'altra fua legge, che habbiamo nel Codice. 

Ma che huomo fbflc Valentiniano , & quali leggi fode lo- r,as . 
iito di fare contro la libertà Ecclefiadica veggali in Santo 
Ambrofio nell’EpiftoIa 3 1 . & 3 a . Mi direte S. Ambrofio 
con fi lamentò però di quella legge come ingiuda. Eccoui 

F le pa- 



le parole di 5 . AmbroGo : Ndo enim putamus iniurtanu » 
quia difpendium non dolemus. Chi non vede che vuol 
dire quello Santo, non c che non porcffimo con ragion do- 
lerci, ma in tanto non ce ne dogliamo, in quanto non fac- 
rnvr.(^/ / ?. rta ' <: i amo conto di quello danno. Etle S. Girolamo citato 
nefotiAnurr, d a u’ au rote di cc n0n dolerli della legge , ma che i Chieri- 
ci con l’auaritia loro le l’habbÌ3no meritata; non niega 
in effetto, che non ila legge da dolerfene, & che non fc ne 
doglia , ma è modo di parlare per comparar ione , come 
_ quando diciamo, non mi duole il danno, ma la vergogna; 
l’vno è l’altro ne duole, ma poco il primo riipecto al ie- 
condo . 

. - Pi Carlo Magno non hò mai letto, che'in Saffonia fa- 

ceffe tal legge ; ma le la fece, fi ha da tener per termo la_j 
faceffe di confenfo de Vefcoui ; effendo che effo non pro- 
tnulgaua maco le leggi ciudi lenza il confcglio de’ Vefcoui, 
come fi può vedere nelle prefationi delie lue Capitolari . 

Dell’ifteffoOdoardo, che fece tal legge, riferì fcc il me- 
defimo Polidoro Virgilio, che trauagliando egli il clero , 
& auifato da Bomfatio Otrauo , & dal Concilio di Lione 
non volendoli da ciò rimanere, coli fi fdegnarono gl’ln- 
glefi, che tumultuarono, Se fi folleuarono contro di lui,& 
non fi quietarono, fin che Odoardo non concede al popo • 
lo,che lènza confenfo de gli fiati non gli fi poteffe impor- 
re tributo. Cefi auuenne, che volendo egli por mano nel- 
le cole Ecdefiartichc , ouc non htuca autorità, gli furono 
legate le inani nelle cofe temporali del fuo Regno > doue 
prima hauea foprema autorità. 'Simili leggi contrari^, 
alla libertà Ecclefiaftica hauea già fatte Henrico 1 1. ma 
m alia fine le conobbe per ingiufte, & le riuocò. 

*f'* n ah~i * n P° rru 8 a ^ 0 v * fon° fimili leggi , ma fatte di concor- 
ini. dia col Clero, & di confenfo del Papa . Vcggatì Francefco 
Celio nel trattato de Immunitatc Ecdefiallica nel fin^> , 
che riferifee tra le altre leggi, che hauea fatte Aifonfo 111. 
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ancora quella , & racconta, che perciò ne fu fcommunica- 
to da Honorio III. & tutto il Regno Imeidetto, fin che poi 
ne fu aflbluro , & fi fecero d’accordo con gli Ecclefiaftici 
alcuni articoli, che furono dal Papa approbati,& dice 
quello Autore d’haueregh ftclTò ville le bolle Apollo li- 
che^ dice il luogo doue fi confcruano . 

Ne gli altri Regni di Spagna(fiior che nel Regno di Va- 
lentia, del quale fi dirà più ballo ) non è vero cne vi fia_j 
fimil legge . E vero, che Ferdinando Terzo fece vna fimi! 
legge contra le Monache di S. Domenico di Madrid, raa-j 
non fi torto ne fu ammonito da Papa Gregorio IX. con vn 
fuo Breue , che la riuocò , come riferifee Ferdinando del 
Cartiglio nelle hiftorie dell’ordine di S. Domenico lib. i. 
cap.42. Similmente è vero, che diuerle volte i Procura- 
tori dclli Regni di Spagna hanno procurato & conl’in- 
uittiflimo Imperatore Carlo V. & co’l Catholico Rè Filip- 
po Secondo, che fi prouedefle di fare quefta legge, alle- 
gando leifteflc ragioni, gl’iftdfi danni, & inconuenienti 
tutti, che aderto allegano 1 Signori Vinitiani , & però non 
fi fono mai quelli Ileligiofilfimi Principi arrogato di po- 
terla fare, ne prefo arditedifarla,epur ancor elfi erano 
Principi, abloluti. Fu loro fatta inftanz3 di quefta legge 
nelle Corti fetre in Valladolid nell’anno 1523. alla peti- 
rione 45. & nelle Corti di Segouia nell’anno 1 5 32 all a_» 
petirione 6 1 . & nelle Corri di Madrid nell’anno 1534. al- 
la petitionc 9. In quelle di Valladolid 1548 . petitionc 
1 26. & finalmente in quelle di Madrid 1579. che finiro- 
no l’anno del 1 582. alla petitionc i8.Contanrainrtanza 
mo!e(lati,& importunati quelli Principi, non però mai 
fecero tal leggerne diflero di poterla fere;ma lemprc rif- 
pofero,che hauerebbono procurato coi Papa, che com- 
mandafle fi fecerte,& la confermarti: . 

In Francia è vero che è fiata tal legge , ma da quaranta 
anni in quà dicono, non fi oflerua più . Et con giulta ragio- 
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r*pn lib. I. ne la difendono i Dottori . II Paponio, Pietro Gregorio , 
*'*•14 •rtft.t. Guglielmo Benedetto, & altri . Et il detto Guglielmo Be- 
ned. riferite cflere flato decifo, e regiftrato ad eterna me- 
turi* c. 3 .*, 2 . moria loareflo del parlamento, o Camera de’Conti di 
% 'frqqlbri P ar 'g‘ > che ^ otto l a Corona di Francia non fi pottcggono 
I. partir beni , chenonfiano foggetti al diretto dominio del Rè. 
Guì.Bmed in Onde anco , quando fi vendono da chi fi fia fi paga al Rè 
vxoremnom, vna certa parte del prezzo , come Laudcmio , & ricogm- 
neAdei dee. tione di quefto fuo diretto dominio. Se dunque, come 
i. ««. i j 7 . jj cono j f ut j at j Dottori il Rè è padrone diretto di tutti i 
ftabili , potè da principio metterui quei pefi, che piacque- 
ro a lui, come può anco vnpriuato, che hoggidìdia vno 
ftabile in enfìteofi ; potè dico caricarli , che non potettero 
pattare a Chiefe , Capitoli , ò altri luoghi pij , i quali non 
morendo , nè alienando mai , vengono a ccflare gli emo- 
lumenti al Rè de’Laudemij, conlòlidatiòni, caducità, & li- 
mili . Onde in ricompenfa diquefte fue dirette ragioni 
che perde, quando la Chiefa acquifla, fe vuole effere cien 
te da tali pefi, può il Rè con ragione prendere da lei Ta- 
mortizatione . 

, AlTiftetto modo fi dittende da Pietro Belluga fimil Icg- 

§ e > & vfanza , che è nel Regno di Valenza ( che è in que- 
fto folo , & non in Catalogna , & Aragon , come pare ac- 
cenni TAutore)inrorno all i beni che chiamano di Realen- 
co j perche il Rè ricuperò quel Regno con Tarmi già mol- 
ti anni poffeduto da'Mori,onde hauendo infua mano 
l’intero dominio di tutti i fta bili , potè imporui quei pefi, 
& condi rioni , che vi fono. Oltre che tal legge il fudetto 
Aurore dice efferfi fatta col confenfo de gli Ecclefiaftici . 
Et quefta ragione, come ogni vno sà non può fcruire a’Si- 
gnori Vinitiani. 

La legge, che in Sicilia ftatul Federico Secondo fùri- 
uocata dal Rè Carlo Secondo per etter contro alla libertà 
Ecclefiiflica, come riferike Affii&.ad conflitut.Regni lib. 
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3.rubr.a6.num.ia. 

t Acre già flato in Siena ftatuto, che I’Hofpttale di San-' 
ta M aria folfe tenuto vendere le pofleflioni, che gli erano ' 
Iafciate, fà mentione Baldo, ma egli Hello dice, che nonu Bal - •?" * uth - 
vale,& che è contra la libertà Ecclefiaftica. Al bofco d’A- 
leffandria, & a Loreto quello autore dice dTerfi fatte due verf&pfp 
limili leggi da Pio V.& da Clemente Vili. Il Signor Qui- flot- 
tino dice quelle due leggi eflerfi fatte dalle terre, & com- »*/. 
munità , & che il Pontefice confentì , & l’hebbc caro ; & 
non ù accordano tra di Joro, ne io manco con alcun di lo- 
ro, perche intendo non elferui in modo alcuno tali leggi . 

Et quando i Pontefici Thaueflero fatte, haueuanoi due re 
quifiti per poterle fare, l’equità della cofa,& l’autorità . I 
Signori Vinitiani, o non hanno ne l’vna ne l’altra , o cer- 
to non hanno l’autorità . Et per quello difetto d’autorità 
tengono communementei Dottori, che tutte le leggi da 
fecolari fatte lopra le Chiefe, o perloneEcclefialliche fo- 
no nulle, ancorché follerò fauorabili, Abb.in c.Ecclefia-» 

- S.Mariac de conflitut.in prima le&nra in fine,& altri. 

E poi troppo affettata fott ilità,pcr trouar che cauillare, 
quello, che dice quello Autore, cioè, che Clemente fece-» 
tal legge come Principe fecolare , hauendone pigliata li- 
cenza da fe fteflb,come Papa . Niunoè ,che dica quelle 
fciocchezze, che fe fece tal legge, la fece con la mera po- 
reftà Ecclefiaftica, & come Papa, che i.^n Q hiquìchc-* 
fare la poteftà fecolare . Quello huomo qui,& ahroue mi — 
pare , che faccia , come alcuni braui , che li formano i gi- 
ganti nell’aria, & poi vi fchermifcono,& combattono con- 
tra, coli quello Autore fuol fingere eflergli date alcun e , » 
abfurde rifpofte , per potere nel confutarle moftrare la lua 
brauura_j . 

Di Borgogna, & Fiandra lì dice quello ,che di fopra li 
è detto di Francia, perche eflendo parti dell’antica Gal- 
lia, & che furono già fono a quella corona, hanno Ie_» 
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ifteflc ragioni, che la Francia . 

Se in alcuno (taro di Germania vi Furono fintili leggi * 
furono riuocare da Federico Secondo , & da Cado ull. 
Imperatori, & in Ipecie quella di che hoggi trattiamo, 8 c 
fù ftatuiro, che fe per l’auenire alcuno le tornafie a far$_ > 
fodero ipfo iure nullei& quelle conllitucioni Imperiali lo^ 
no riferite, & confermate dal Concilio Conftantienfe. 

Eccoui in che fi èrifolura allafine sì lunga aJJegationc 
di tante leggi limili alla prelente de’Signori V in ma ni, che 
ò non fi dice il vero , che tali leggi lì lìano fatte in alcuni 

• di quelli luoghi ; òfi lono fatte con Jcgmma ragione , & 
potellà, la quale non hanno limile queiti Signori j ò loco 
(late come ingioile da gli ftelfi,che le fecero, oda fuoi fuc- 
ceflòri conofciute, & annullate.Et le pur alcuna ve ne fof- 
fe in qualche luogo, o dominio, effondo apertamente in- 
giulla, & contro alla libertà Ecclelìallica, fatta da chi non 

* ha potellà , dourebbe fapere quello A utore : Quod afier 
re inconueniens non eli ioluerc. 

Ma mentre in' più d’vn luogo quello Autore và interfe- 
rendo efempi di qualche legge cont'a la libertà fceddìa- 
flica fatta da qualche Principe, e mallime da gl'imperato- 
ri di Coftantinopoli , & Kè d’Inghilterra} lo dnò addio 
per iempre, ch’io non niego, che alcuna volia non lì lia_> 

- lolieuarala potellà fecoiare contra la EccJefi&luca, cune 
ù ribella ls ca::^ allo lpirito , & il ccrpo all’anima , che; a 
puntocon quello tffempio dichiarano 1 Santi Padri, & 
»rmt. 1 7, * Sacri Canoni quelle due potellà, & ccn alno più pioprio 

non fi poffopo dichiarare. Etaggiungttòdi più, elicli 
come è nccdlario alla fine, che la carne fi leggati alio 
lpirito , e’1 corpo all'anima, ò che quello intero vada in-» 
ruina, coli anco quelli Principiò fi lottopolcto poi aila_» 
fine a ; anta Chidariuccando.ò dii llcfli, òi iuccdlon le 
ii giulle leggi, o andarono i Principati in efteiminio. Che 
ptròqudlo Iheoiogo ficome picponea quelli Signori 
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gli efcmpi delle ingurtitie.fatte dàgl’rmperatori Conflati 
tinopolitàni, & Re ìnglefi a Santa Chiedi crisi per far co- 
pico l’oificiodel buonconfegliero, donerebbe anco fog- 
giungere quello che loro ne legni , & il pago che alla fine 
ne hebbero da Dioiche con loro fi fono verificate le paro- 
le del Vangelo, Auferetura votiisregnum DeirEcdabicur 
genti fidenti fruftus eius: elicndoche fi come per imali‘* f4, ''* af * 
trattamenti che fecero i Giudei alla Chrelà nella perfona 
di Chrifto & degli A portoli (uoi fondatoli , Iddio li cafti- 
gò Ieuandola da loro & trapiantandola nella gent ilità;co- 
li per le i n gi urti tic, & torti fatti da' Principi Conftantino- 
politanijit lng!efiaIlaChiefà,& al li fuccelfori di Chrifto, 

& degli Apolrob, Iddio l’ha leuara da loro tralportando- 
la in altri paefi, lafciandolt come infermi incurabili,& de- i 
relitti nellcfencbre della infedeltà, & certilfima danna- 
tane . Chetali tono li tremendi giudicij di Dio, atti a 
fpauenrare chiunque vi confiderà. 

Vndeomo arg. imeneo . Non fi trouerà mai, dice que- ; n N 
fio Autore, che Dio habbia fatto vn precetto, che per^ tremerà 
adempirlo bifogni pigliarne licenza da altri . Iddio coiti- • 
manda al Principe che faccia quelle leggi, quali fonone- 
cclfirie alla tranquillità, & ben publico.tra le quali è que- 
fta, dunque non vi bifogna per farla licenza d’alcun altro. 

Et conferma quella ragione; perche la natura quando dà 
vn fine , dà ancora rune le potenze, che fono necdTark_> 
per ottenerlo . lddto dunque non darà vn fine al Princi- 
pe, che non lo porta ertcquire lenza riconofceilo in gratia 
da alcri. 11 fine è che goucrni la Kepublica in tutto quello 
che fpetta al gouerno temporale di efia , po rà dunque—» 
fare tutte le leggi a quello buon gouerno neceflarie: Tale 
in virtù è l’argomento dell’Autore, fe bene egli per bre- 
uità non lo rtcndecon tante propofitiont, quali però tutte 
fono necelfarie per raccoglierne la concisione da lui 
intenta-» . 

Rifporta. 
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KìfpofU. 

Ma è poflibile, che vn fienile argomento efea di bocca 
di vn Teologo ? Il matrimonio non è egli cofa dalla quale 
dipende il buon gouerno,& la traquillità delia Republica, 
poiché da quefto dipende l’elfer legitimi i figli, le ragioni 
delle fucceftioni,& heredità, & bene fpeffo le ragioni dei- 
l’iftelTo fopremo Principato? Direte dunque che pofla-i 
il Principe fecolare far leggi, o giudicare de* matrimonij? 
Certo non hanno hauuto ardire di dirlo gli hcretici ftdfi, 
& quando i Rè Inglcfi hanno voluto vfurparfi tal potefrà, 
conolcendo che non fi poteua negare, che non folte pote- 
ftà Ecclefiaftica , per parlare confeguenremente » hanno 
anco cominciato a dire,che elfi fono i fopremi capi di (an- 
ta Chiela in quel Regno. Cofi anco i giuramenti con* 
cernono al buon gouerno temporale , co’i quali fi confer- 
mano i patti, le paci publiche,& i contratti ciuili» Et le vfu 
re ancora per giudicare fe tali frutti fi dcuono , o non , & 
perrafrenarle, acciò conia loro ingorda voracità nonaf- 
forbifeano ingiuftamente le facoltà de* Cittadini . Et pur 
niun Catolico ardirà di dire, che al Principe laico tocchi 
far legge, difinirc , quali fiano , o non fiano in contratti 
vfurarij, altoluere dall’obligo de’giuramenti , & altre cofe 
filmili, che molte altre le ne potrebbono addurre . Vn’ar- 
gomento dunque dal quale leguano fi falle cofe, non può 
elTerfcnon vitiofo. 

Ma per rilponderui direttamente, dico , che fi fonda-» 
in vn falfo concerto, che alcuni formano della religione , 
& politia; poteltà fpirituale,& temporale, cioè, che fe le 
imaginano come due corpi di Republica feparati , anzi 
contrapofti, & contraftanti de’ confini. Et pur non và 
colila cofa, maquefte fono parti di vna iftefla , & foia 
Republica fubordinate l’vna all’ altra. Perche fe la-» 
Republica non vuole edere athea, & impia, bilogna,che-^ 
riconofca Dio autore^ & conferuatore di ogni bene , & 
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gli renda il debito tributo del culto, & adoratione; & fen • 
za quello non può manco (lare il mero morale & politico, 
perche quello ha da rinchiudere in fé le virtù morali , tra 
le quali la principale è la giuftitia, che rende a cialcuno il 
Tuo deucre, & di quella giuftitia la principal parte è la re* 

Iigione, che rende a Dio quello, che ancora a lui fi deuc, 
fiche non è oro ne argento, ne altro fé non honore, culto, 

& adoratione . Quello conobbe Vlpiano,il quale difle:; yì ( r f M 
Publicum ius in facris, facerdotibu$,& magiftratibus con ’ ùf.de 
fiftit ; Et diede il primo luogo a’ Sacerdoti fopra alli Ma- ^ 
gillrati . E dunque la Republica vn corpo folo,& fé è fen- 
za religione è corpo morto; fé è viuificato dall’anima del- 
la religione è corpo viuo . Hora all’argomento dico , che 
farebbe la natura (lata difettofa nell’opra fua , fe hauefle 
deftinato i’vcello al fine del volare, & non gli hauelfe in fe 
flefib fiato la potenza di farlo, fi che fuori di fe hauclfo 
bifogno di cercarla ; ma non c fiata difettofa , le bene ha : ' v ' 
fatto,che non polla volare fi corpo fenza l’anima . La Re- 
publica deftinata da Dio al fine del buon gouerno ha in, 4 ; 
feftcflala potenza di ottenerlo; chefe alcune leggi. al buó. 
gouerno neceflarie non può da fe fare il corpo della pote- 
ftà feedare, come è quella di che parliamo * ricorra all’a- 
nima della poteftà Ecclefiaftica , che in poteftà , «Se virtù 
di quella potrà farle. 

Il precetto Umilmente del fare le leggi neceffarie nella 
Republica non è dato al fole Principe focolare , come a lui 
folo non è data tutta la potefià, & cura del gouerno , che 
vi è anco l’altra parte con la potefià, & carica (ua , cioè la 
Ecclefiafiica,che ha cura della religione, fe no vogliamo, 
comehò detto, fare vna Republica empia fenza cognitio- 
ne, & culto di Dio . Quello precetto dunque è fatto ad 
araendue,& a ciafcunopcr la parte fua; all’Ecdefiaftico, 
che faccia le leggi toccanti alle perfone,$ cofe, che fpet- 
tano al culto di Dio; ai Laico quelle,che toccano alle co- 
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(e del fccolo . Et feil Laico vedrà per vtile deTaoi fecd* 
coleri neceflaria alcuna legge, che tocchi leperfone,ò , c®\ 
fe Ecclcfiadiche, hà da ricorrere al Principe Ecdefìaftìco^ 
che doue così detti la ragione, de così voglia la giudi eia» 
hà Dio commandato all'Eccledaftico »chc la faccia eflo>ò 
conceda al Laico, ch’eflb la faccia . • ■ . I 

, r Duodecimo argomento, apporta per quella dia legge » 
che Ha giuda. de valida, fatta dal Principe f ecoiar e, Baldo» 
l’Archidiacono y l’Abbate, Signoruolo, Alcflandro» Bar» 
batio>Croto, Tiraquello, Gaelio, Renato Copino 1 : 

*. "U rRifpofta * - . y 

Baldo fc bene selli due luoghi citati tiene per fui; perde 
nella Lfin.nu.17. C.de facrofand. Ecclcf. £ ritrattai di*- 
ce, che fe bene altre volte ha detto, che queftoftatuto va 
le, nondimeno la verità è che non comprende la Chiedi .. 
Oltreche quella prima opinione, che tenne Baldo dicono 
edere communemente ripuntarti Felin.de l’ Abbate. ^ « 

• L’Archidiacononofl veggo cose polla citarli per hit * 
effetìdo che nello deflb luogo daini citato c.Roraana, de 
appelL iti 6 . fono il numero 13, tiene cfprdfaroente.d 
contrario, cioè che nó vaglia lo dittico, quale ordina>che 
fo Chiefefra vn’anno, ò akro tempo fianocenutc vende* 
te gli ftabili loro lafciati per teftamento, de allega il c.firu 
de reb. Ecclefi* non alici*. dal quale teftotij ptMOua. j- 
beniffimoif dettdfeoJ els-'.i bb ^n: r. '■ rh or 0: • ; i 
1 Nella allegatone deli’ Abb*conC^ 3 . 1 ib.i. vie vn gran» 
de ò errore, fcingatmo>perchfc il cafonelqualparla l'Abb^; 
è mólto diuerfo dal noftro. 11 cafo dell’ Abbate era , cher 
in vna città vi era vna feggei che la donna lafciando figli 
non potefle tedate oltre la merà>oncaf Abbate f« la leg- 
ge abbraccia li fegati pi jydfc rilóloe che à conbooiffinu-» 
ragione . Perche, dice.aifìgli £ deae lalegirima, quale; 
freomee taffatà dalla legge corninone w?)te quatta., cosL 
ió datato di qtteda Clua l’M taffais neUà itaetài ènd c£ 
v. L> come 



come centra la quarta tartara della legge commune perla 
iegitima non fi (ottengono i legati pij, così nc anco conrra 
la metà tartata da quello ftatuto . Nella legge di Vinctia 
è diuerfiflimo il cafo,perchc proibifee l’acquifto alle Chie 
fenon folamente quando il debito naturale di lafciare la 
Iegitima a i figli impedifee , che non fi porta lafciare alle--» 
Chiefe, ma generalmente (empre in ogni tempo, & occa- 
ficne. AnzirAbb.fteflo nelconf. t6. pur dei libro primo 
tiene per noi, mentre pruouai che non vale vna legge, nel 
la quale vcngaordinato,che di tutto quello , che farà la - 
iciato anco ad Hofpitali,(e ne deua dare vna certa portio- 
ne alla Sacriftia del luogo.-& pur qui quella portione fi da 
ùa ad opera pia, & nondimeno ferma i’Abb. che non vale 
tal legge, & adduce per ragione, che il Legiflator Laico.il 
quale la fece , non haueua poteftà fopra a’ luoghi pij,cioc 
d'impedire, chefHofpitaie non potette riceuere tuttala 
heredirà, ò legato, fe tutto voleua il teftator lavarglielo. 

- Signoruolo nelconf* i. parla dello ftituto fatto in ge- 
nere, nel quale non è fetta mcntione di Chiefe. Del qua* 
le ttatuto laopinione commune de’lcggifti.&canomfti è, 
che non comprenda le Chiefe fe ben forte generaliflimo ; 
& fe abbraccia le Chiefe facendone mentione, che fia nul 
lo,& lo ftaruente fcommnnicato . Coli dicono li canoni- 
fti communemente nel c.Eos de tmnmn.Eccief.& li leggi- 
fti nel S.Diuùl.filius familias.ff.de legatis.t. il ' > 

< Alefandro nel conf.9 j.non parla del cafo noftro, & nel 
5 *Diui, chiariflìmamente tiene la parte nottra, confelfan- 
doertere la commune. - > 

Al Barbatio nel conf. 1 4. libr.s. fi rifponde , che c con- ’ 
trario a fe fteffo, perche nella rubr.de reo.ccclef.non alien, 
in più luoghi dice, che fe la legge fe mentione delle Chie 
fe>c nulla, in particolare lotto il num. 17 5. & 1 77.oue di- 
ce . Qoandofiatutum facit expreflam mentionem de Cle 
ricis } hoc inducit doli pratfumptionero,quod contra libcr- 
- 5 G a tatem 


ratem EccleGar , & in odititn Ciericorum lex cmanauc- 
rit: Et fi riferifce alla deteirrinatione di SaniaChiela, 
la quale è contra quella legge . Et vorrei» che fi auertifse, 
clic quel che dicono» Dottorine’ confegli non è di tanta 
autorità , ne fi tanto certa teftimonianaa della opinione 
loro» come quello , che dicono in alta luoghi, de occafio* 
ni , doue parlano Mòtu proprio , & ad nuilius quacrentis » 
& loluenns inftantiam . 

Tiraquello nel luogo allegato de retrad.conlanguin. 5 # 
i.glo. 1 3, non ferma niente > anzi che nel trattato de lcg. 
connutiafglol.8. §, tìc fon mari, num. *7*. allega trenta 
Dottori per la patte noltra. 

Croio pcicdf. J. del primo volume parla de'ftatuti>neUÌ 
quali non è fatta mcntionc della Chiehu&fono cafidi- 
ucihdelnolhO: anzi il mcdtfmioOotoncl §.Diui>num» 
80. dice, che la noftra c commune opinione. r _ub aqrai b 

Renato Copino de fàcr.poUfercn»lib.3.titul.i. nonap* 
proua.ne riproua quello liatuto,malolo fermale auiinor- 
tizationi io Francia, delie qu al i habbiaroo diiopra detto» 
& narra doue £ fono fatte huiiii ptou'fìoni, & dice dt VU 
netia quanto al mero fatto * Et fcilCopino pur lo dicef' 
fe,non fe ne haùrcbbe a fàr.conto, emendo il luo libro tue* 
to per togliete ogni efterror poteftàa gir Ect^efiàftici » 64 
darla a’LaiciiCÓtfo all* qual colafcwuooo tutti i Dottori, 
& tra gli altri anco Marco Antonio Ee» egriuo nel fuo lib. 
deiuribus fifci,bb.i. tihade.beoe^elfoiJ; incende ferina, 
ò lofcriua.cofecontrariealfa.v r CBkà,& aie fteflò . Gaelio 
allegato io non l’hò potuto vedere, tua credo non dirà pih 
di quelli altri. 

. ManaettiiamcbcheaLaMiO'diquefftdicefreperloro, jlI? 
meno ptrdeduttione da altri cali a qfucfto^ chp' Iranno A 
fare due, ò tre di cohoro con la comune di Battolo», AleC* 
Candro»tonola , Rumo, Iafone , Felino > & di tutti gli altri 
Dottori» iopra la l r. de iacrdiccì. doue efpreilamenre & 
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concede, che tutti pedano liberamente lafciare alle Chic- 
re', & (opra ii cap.fin.de reb.Eccl.non alien.St /opra il cap. 
eosquidelmm. EccJ.in 6.& altroue nelle Joro letture, & 
confegli,i quali tutti tengono la noftra fentcnza,ò in que- 
fti fleffi termini , ò in altri cafi , da’quah quefto noftto per 
confcguenza ne fegue . Come della commune acceda Pel. 
c.EcdefìaS.Mar.dcConft.nu.89.Mar.Soc.con(.76.n.3o, 
i:b-3.PIor.conf.i 9 n. 1 1 .& altri. Ò vogliam duque far qdo 
cèto a numero di Autori,ò a pefo dell’autorità, & dottrina 
diedi, fi vede, che non eie proportione alcuna fi à que- 
lle due opinioni , fe pur il detto di due,ò tre contra il tor- 
rente di tutti gli alrri merita nome di opinione j che certo 
non Io merita almeno di opinione probabile , & tale che fi 
poffa in alcun modo feguire, & lafciare per lei di obedirc 
il fuperiore ; per la cui autorità , & giultitia de’fuoi com* 
mandamenti fi ha da prefumcre fempre , oue apertamene 
te non codi del conrrario . Vediamo di grafia le fi può di* 
re che codi quello, che fe è detto da vno.è negato da cin- 
quanta. Che fe contra la commune opinione di tutti li 
Dottori badafle il detto di due , ò tre, non fi obedirebbe 
mai , ((Tendo che in tanta moltitudine di icrittori , non ci 
è cola fi falfa , & abfurda » che alcuno non l’habbia detta, 

& cosi sbandiremmo dal mondo ogni obt dienza non (olo 
al Papa, ma ad ogni altro fuperiore, & a Dioftefl'o. Et 
quedobadifopradiciò, che di quello che l’autore Tog- 
giunge intorno alla nullità prctefa per mancamento di ci* 
tatione , diremo al Tuo luogo . 

Decimoterzo argomento. Numera alcuneopere del Ftgi.it.jm. 
carico Padorale , & dice quelle fole edere date eflercirate [ Ynjì'i T* 
da S.Pictro, dalli Santi Martiri fuoifucceflori,& dalli Tan- 
ti Confiflori ancora , che fono fucceduti di tempo in tem- 
po, non in quel modo, che le tenebre fuccedono alla luce. 

Kifpoda* , 

* Nou le numera tutte quelle opere, che vi manca, tra le 
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cap.Du» fui altre fcommunicare i Principi , quandobifognà ; che fitK 
96 d. Epiit. <0 Ambrofiofù(antiffimoConfelfore,efcommunicòTeo- 
m.vet.ed,t. imperatore , S. Innocentio Papa Arcadio,& S;Ago- 
fiino Bonifacio Capitano deli’efercito di Honorio , per 
hauer fatto prendere vno (ccierat iffìmo huomo fuo fud di- 
to in Chiefa . Et che haucrebbe fatto , le coftui haucffe 
portole mani nelle perfone ftefle de’Sacerdoti a Dio con- 
(cerati con altra, & più Tanta conCecratione» che non iono 
le mura inanimate, & altari delle Chiefe ? Et pur. quello 
fi grade huomo predò l’Imperatore fubito obedi, & thie- 
fe perdono. Eccoui tra le altre opere del carico Partoriti- 
ie il diffóndere la immunità di S.Chiela, & punire co pene 
ecclefiartiche i violatori di ella, tflercitata da Agortino 
Confeflòre Santo, il quale fuccefle a gli Apoftoli , non co 
me le tenebre alla luce ; che veggo io bene qui mordefi 
dall’ Autore i prefenti Paftori;& le parla dell’autorità loro, 
e voglia dire che è ceffata, come cella la luce al venir delie 
tenebre, è apertifliraa herefia;& fe parla delia bontà , non 
fi può feufare , chenon fia grande temerità . > . r no 
Doueua anco, (e volea numerare tutte le opere del cart- 
rffc'jit.iMl co Paltorale , far mentione dello trasferire de gli Imperi j 
*• d’Oriente in Occidente , habilitare, & inhatbilirare 'all! 

Regni , inftituire , & deftituire i Rè ; che anco quello pof- 
fono fare i fupremi Vicari] di Chrillo in terra , quando ciò 
bifogni per conferuatione deila Fede, & religione Chri* 
ftiana j & Thanno fatto , quando è venuta l’occafione , & 
ha hauuto effetto , & è Ihto ciò riceuuto,& approuato da 
tuttala Chriftianitàj Stia elettione legitima, & potertà 
del maggior Principe , che in erta fia , ha hauuto origina 
dalla autorità. & ordinatione Pontificia, & fi fonda Copra 
di quella. Dal che fi può vedere la poteftà, che il fupremo 
Pallore di Tanta Chieia ha ancora fopra le cofe temporali, 
quando così conucngapcr il bene delia religione di ado- 
rarla, che che fi dicano, & garrivano gli heretici,& altri 
- nimi- 
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nijmici difanraChiefa. 

Qui poi fcgue quefto autore narrando molte opere tuo- r»gt : u. r* 
ne,& tra le altre quelle della cariti, & di quefte, dice, chie-* /mW,IM ** 
derà Iddio conto , non dei caligare i federati , ò lafciare, 
che i laici habbiano la fUa parte de i beni, come che quefte 
non fiano opere male . 

Rifpofta. \ * j.» . • 

Qui fi (corda quello Dottore dellafua ftefla dottrina-», »>'■> 
che di Copra apportò d’ Arinotele , & di rutti i Teologi, 
cioè che la bonrà dell’attione non fi piglia dall’oggetto 
folo » ma anco dalla integrità di tutte le (uecircoftanze. 

Dalla quale dottrina ne (egue, che quefte opere, che dice, 
fono pur male,& nc chieder* conto Iddio, perche mancai 
loro vna neceflaria circoftanza , cioè che fi fanno da chi 
oon può con ragione farle. 

■ Palla alla fine l’Autore a dire, che non habbiamo a ere- Fogi^. 
4ere , che le orationi de’più ricchi , e meglio agiati eccle bi f°s n *- 
fiaftici , liano per piegar maggiormente la Macftà diuina . 

Rifpofta. 

e Ai che dico , che quefte cofc fono impertinenti , che il 
maggiore,ò minor merito delle orationi fi pefa dalla mas 
giore,ò minor chariti,& diuotione, non dalle ricchezze, o: 
pouertà. & quella è cofa certa, che non oftano le ricchez- 
ze alla fanti**, che il gloriofo Patriarca dc’Monaci Occi- 
dentali S. Benedetto hebbe nella fua religione fin dal (uo. 
principio grandiflime ricchezze, & vi hebbe infieme in— 
numerabili fanriffimi Monaci* & che nella fanca Chiefa-»,, 
quale è quella Regina del Salmo Circvmdata varietatt , ftà f/w. 44. 
bene, che ve nc fiano di tutte le forti , e de’poueri, & de^ ! 
ricchi con diuei fi fini, de inftituù tutù buoni, Sciàmu ; 

- * : . i- -I 
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A ‘H.T A PATATE. 

De l giudicarci & punire gli Ecclejiafttct . 

O P O hauer dette alcune cote narrando 
il fatto , & pretendendo di nullità per 
mancamento delia citatione, alche ri-, 
fpon deremo a fuo luogo» con inda di-» 
fender e, chela Rep. Veneta pofla giufta-s 
mente giudicare » & punire le pcrfone^» 
Ecdefiaftiche*# . ; 

P r ’ mo argomento . Perche , dice, laUep. dal fuo nalci- 
"*■> **' mento ha riceuuto da Dio l’autorità di punire qualunque 

m delinquente, onde tiene per indubitata la dottrina de 
Teologi, & migliori Canonici , che l’tflent ione degli Ec^ 
clefiaftici dal foro fecolarc nei delitti contra le leggi dui*- 
li non fìa de iure diuinojma Ca per priuilegio de i Prìncipi 
fecola» , il qual priuilegio non habia la Rep. mai almeno 
ne'caC graui concedo , & che però in quelli cafi non hab- 
biano nel fuo Rato gli EccleCaftici eflentione alcuna . 

Rifpolla. 

Qh.ì C dicono molte fàlCtà . & li prima è, che quella Ca,’ 
opinione de’Theologi ; il che cosi affolutamcnte dice 1 au- 
tore,comc fe fòlle commune a tutti loro.il dire,che taie_> 
immunità non Ca de iure diuino . Et pure anco per quella, 
primo punto ( che di quell’altro , fe Ca' per priuilegio de 
Principi fecolari , ò per propria autorità pontificia diremo 
più ballo ) cioè che non Ca de iure diuino molto pochi fe . 
ne pofiòno addurre, & non di diuerC tempi , & paeC, ma 
tutti moderni , d’ vna folo natione.anzi per il più difcepoli 
l’vno dell altro, Medina, Vittorìa,Soto, Ledeima,e Banes : 
che però battendolo l’vno tolto come di pefo dall’altro no 
* m fànna 
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Anno numero, & fi hanno a ftimarc, comefefoffe va_# 

■Dottor folo. ; ^ 

-t S.Thomafo in vt\ luogo fopra il cap. i £ ad Rom. le<ft. t. 
dice l’vno,cioèchehabbianogli Ecclefiaftici l’dfentionc 
per concefltone de’Principi,ma non però nega f altro, anzi 
accenna, che fia de iure diurno naturali , perche foggiun- 
; ge.*quodquidem2equitatemnaturaIem habet. oltre che 
non vale l’argomento dall’efentione da i tributi, della*# 
squale parla S.Tomafo, a quella delle perfone llcffe Eccle- 
«fiStliche, effendo le perfone di molto più degna confecra- 
tione confecrate a Dio,che i beni loro, come nota Soto. & *'*»•» * * 
potendovn Principe effere foggettoad vn’altroquantoai* r ‘ , ‘*’ 4r **’ 
dargli tributo, ma non quanto alla perfona. Mal’ifttffo 
S'Tomafo doue quella materia trattò ex proféffo ( che da 
cali luoghi fi hà da far giudicio della mente de gli autori ) 
dico nel libro 3,dereg»mine Principum,c.io.tiene che fia 
de iure diuino.Ne dall’antica ferma credenza con laquale 
quel libro feropreè (lato (limato di S.Tomafo, deuiamo 
lafciarci rimouere per quell’argomento che alcuni fanno, 
cieè.che in queli’opufculo fi racconta vnahilloriadi cofa, 
che fucceffe dopo la morte di S.Tomafo.perche auaci la Ila 
pa nc i libri manulcriiti fcriueua alcuno,# bene fpdfo quel 
lo fttlfj che haueua (critto il libro, vi fcriueua,dico, alcuna 
additione,ò notatione, quale poi nel rifcriuere,ò (lampare 
di quei libii per inautiertéza è (lata (Ida inficmc co’i tefto, 
comefefoffe tefto dell’ Aurore. Quello è (lato annotato 
«fiere fuccr (To in molti altri libri, & facilillì inamente può i» **c:on. «* 
effere fucceflo in quefto. * f 'Àimlì 

Alberto, Bonauentura , Aleffandro Halenfè , Scoto , & trnlhde fufra 
gli altri antichi non trattarono quella queftione . Quelli ^ 

che dipoi ne hanno trattato dicono effere de iure diurno , 

Gio. Barcone, Almaino, Driedone, Silueftio, Angelo, & 9 - 

• • *\ * Syiu.vfr.tm- 

altri piu modem. 

La fecóda falfità è, che i Teologi legano, che così que- 4 Ang.red.n. 

H • fta • 3 i- vtr J' lu 
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fta immunità delle perfone Ecclefiaftictie fia dalla con* 

cerone de’Principi fecolari, che da quelli foli l’habbu- 
no, & non da più alto luogo . Perche quelli ftefli che ten- 
gono, non (He de iure diuino, & che gli auuerfarij foglio- 
no citar per loro, dicono, che quando bene i Principi non 
l'haucflero concetta, il Papa con l’autorità fuahà potuto 
efimerli etiàdìo contra volontà de’Principi fecolari . Così 
yia»r. rei*:, dice il Vittoria, Soto,Ledefma, c Bannes . Dal che ne ca- 
d<fet.eectef^ uano non f ([ ere j n poteftà de’Principi fecolari leuare,ò ina 
> 15. pedire quella immunità alle perfone Ecclefiaftiche.HtCo 

0. 1.fr.a.i*. U aruuia ih Ilo, nel quale fi fondano gli auuerfarij concede 

: *ò Vr,*'. c* l’vno,e l’altro, cioè , & che il Papa gli ha poruto efimc- 
ventufa- ie,& cheniun Principe quanto Svoglia fopremo può le- 

1. 'i.q 1“”*“ uar loro tale efenrione . 

cn*r.pt*a. Non accade dunque metterli a dilputare , per quanto 

nHfi j.fj V tocca ^ ca ^*° preff nte,fe è de iure diurno, ò non ; perche..» 
*’ conucngcno già tutti i Dottorfò fia, ò nó fia de iure diut?* 
nojche in ogni modo viene da più alta potefìà, che nó è la 
fccolare. Et però,fia la Hepub. Veneta Principe fecolare_» 
quanto fi voglia fopremo, non ha più fopra di Inro potetti 
alcuna, nè può metter mano in quelle loro immunità . 

Similmente non lerue,che quello Autor fi affatichi per 
prouare,che la Repub.non concetti: mai quelle immunità ; 
sì perche non prouerà quella negatasi ancora perche fe 
ella non le concetti?, già la Chiefa le haueua,& godeua per 
conceflione de gl’imperatori métre erano padroni di quei 
patii, & popoli, ne’quali è nata la Rep. Onde quocumque 
titulo habbia la Rep. acquiflato il fuo dominio, non pote- 
rono ne i popoli cóeletrione,nei ptedecettori padroni per 
vendita, donatione»ò altro modo dare alla Rep. quelle ra- 
gioni, che già erano Hate trasferite nella Chiefaj ne meno 
«lf» Rep. può per giuda guerra hauer acquiate maggiori 
ragioni di quelle, che i popoli ftefli, ò i loro anteriori Si- 
gnori haueuano . Et finalmente perche dato ( fine prelu- 
dierò 
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dìcto veritatis) che niun Principe fccolare haucflc mal 
conceda quefta immunità » tutti i Dottori tengono chela 
Chiefa da più alto luogo l’habbia , i più di loro de iure^r 
diurno , & gli altri tutti almeno de iure Pontificio auóto- 
rirate propria fui capitis, dal quale,comefi;prouòdi (opra 
con molti decreti di Papi, e Concilij , le fu fin dal princi- 
pio di effa Chiefa conceda . Et con giudifsima ragione» 
perchecosì conueniuaper honordi Dio, & riucrcnza_» 
delle cofe facre,& perche non era in modo alcuno de- 
cente» che quelli, quali'feggono giudici nel fopremo 
giudició delle anime di tutti i Principi, Rè,& Imperatori, 
fodero poiloro fouopodi come rei nei giudici) ciurli , ò 
criminali . 

La terza fallita è , che quello Autor dice la fua opinio- 
ne edere de i migliori Canonidi : e (Tendo che non è ne_» 
dei migliori, ne dei peggiori , ne di alcuno di efsi. Co- 
uaruuia dello in quanto al punto che tiene non edere-» 
de iure diuino,confefTache la contraria èia commune. 
Nell’altro punto poi, che tiene quello Autore, cioè che 
fia dalla (ola concefsione de’Principi , quali pollano e 
non concederla, e conceda riuocarla,in quedo punto, 
dico, Couaruuia tiene conno quedo Autore, & non tie- 
ne con lui, ne adduce alcuno altro , che lo tenga ; ne me- 
no quedo Autore adduce,ò nomina alcuno per fe, ne può 
addurlo, fc non adduce l’impio Molineo, ò altri limili 
heretici . 

Et dalle fudette cofe necauo,che queda própofirio- 
ne : 1 Principi fecolari per la por edà del fuo dominio pof- 
fono giudicare, e punire tutte le perfone Ecclc (radiche i 
non hauendo per fe Dottori Catholici, anzi edendo con- 
tea la commune opinione di tutti i Dottori Teologi, e Ca- 
nonidi, contra a’Decreti chianllimi de’Concilij , òc Som- 
mi Pontefici; contro la dottrina de’Santi Padri, contra 
il commune confenfo, & credenza defedeli, meritamente 

Ha .da 
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da Vittori! , Lcdcfma , Soco , Tutfccrcmàta , Pighio , Se 
Aiuaro Pelagio viene condannata, & connumerata per 
vno de gli errori di Giouanni Hus,& di V videffo condan* 
nati dal Concilio Conftantienfe, ò pur di Marfilio da Pa- 
doua , il quale da Aiuaro Pelagio per quella lidia dottri- 
na è chiamato nouelloherefiarca ,& fu condannato da_j - 
Papa Giouanni XXIl.in vna fua Eftrauagantc,cht comin- 
cia : Licet fecundum doéirinam Apolidi . Mà che dico io 
condannato dal Papa? anzi pur da Lodcuico Bauato lìef- 
fo, per chi fenile, il quale a Benedetto fucceffore di Gio- 
uanni XXII. mandò Ambafciatori con carta di procura-» » 

& lettera. fua, nelle quali condannaua gli etrori di Gio- 
uanni Gianduno, & di quello Maililio,& piometteua an- 
cor elio perfeguitar come heretici cosi quelli, come anco 
Michel di Cefena , & altri ; delle quali carta , & lettera li 
conferuanoin Roma gli originali fattici quella lòtto il 5. 
Marzo 1 3 36. in Vdine, & di quella 1 ’iftclìo anno alli 8- di ’ 
Ottobre in Norimberga. Et quello fuole eflere il fine di 
limili fallì Dottori, che finalmente fono non meno odiati, 

& perfeguitati da coloro , quali effi ingannarono , fra chi 
furono autori, & miniltri delle iniquità, che da quelli ftef- 
fi a chi furono contrarij . Ma pulsiamo hot amai a rifpon- 
dere a gli altri fuoi argomenti . 

r»gi.i 6 ^e- Secondo Arguiremo, Nella vecchia legge i Rè hanno 
jistomn*. commandato, giudicato, & punito li Sacerdoti , non foloi 
Rè cattiui,& mcdiocti, mà i Rè fantasimi, & pij&mi , Da- 
uid,Salomone,Ioas, Ezechia, & lolla . 

Rifpolla. 

Se come apporta i Rè, così notalfeleattioni loro, nelle 
quali fonda il luo argomento, faprei a che ìifpondere . Mà 
Dauid, & Ezechia io non ritrouo, che habbiano punito, ò 
giudicato alcun Sacerdote, onde da’fatti loro polla argo- 
mentare Umile potellàne’Principi della nuoua legger, 
loda nel 4. de’Rè a cap. 2 3. vccife molti Sacerdoti, ma Sa- 

cer- 
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tfcrdoti de gl’idoli , & non del vero Dio , &’ non sò vede-' 
re a che propofito s’induca fofia, & quello fuo fatto, fe no 
fotte forfi( il che non credo) fiata tanto grande l’inauuer- 
tenzadi qucft’huomo,che dicendo il tetto Sacerdotes cx- 
celforum, hautfle intefo ifopremi Sacerdoti del tempio 
di Dio. Salomone depofe Abiatar Saceidote, che hauea 
cofpiratocon Adonia . Etaqueftorifponde il Turrecre- Lii.i.f.96. 
mata , che ciò fece' Salomone per fpcciale riuelatione,& 
commiisione di Dio : & lo accennano le parole del tetto » 
che fono quelle : Eiecic igitur Salomon Abiathar,vt non-» 
eflet Sacerdos Dotnini,& impleretur fermo Domini, quem 
locutus cft luper domum Heli in Silo . Ma chi potrà tole- 
rare l’ardire di quefl’huomo , che ponga Ioas tra gli Rè 
fantiffimii & pijfsimi»& in lui alleghi cfempiodi giudicio 
legitimamcnte efercirato contra i Sacerdoti ? Quefto Rè 
è dcfcritto nella Scrittura per empio idolatra , & crudelif- 
fimo tiranno, il quale fece vccidereZacharia figlio di Io- 
iada Sacerdote, perche della fua idolatria lo riprefe, & 
quefto fatto fu conofciuto tanto iniquo, che in vendetta 
di quefto fu daTuoi proprij ferui vccifo nel letto , & priua* 
to della fcpultura Regia . 

Terzo argomento . Ditte Chrifto a Pilato : Non habe- *°g ! - » 7 . 
rcs poteftatem aduerfus me vllam.nifitibi datum ettct de* 
luper . Et S. Agoftino , S. Bernardo, & Gaietano efpon- 
gono,cheil giudicio di Pilato fu bene iniquiffimojmà"* 9 -*; 6 - 
non vfurpato . 

Rifpofta . 

Quefto è argomento di Marfilio da Padoua, che fòtto- 
pofe Chrifto fletto al Principe fccolare,& quanto alla per- 
fona di poter ettere da lui giudicato, & quanto all’obìigo 
del pagare il tributo , di che ne fu condannato quefto he- 
retico da Giouanni XXI l. come riferifee il Turrecremara . j-j* 

Dico dunque che S.Gio. Chrifoflomo, & altri Dottorie- ** >7 ' 
(pongono, che gli fu data poteftà de fafto,& non de iure, 

che 
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che vuol dire permifsione . Et non è vero che Tanto Ago- 
ftino,ne San Bernardo addotti daU’Autore dicano, che il 
giudicio non folte vlurpato , ne parlano parola di tal co- 
la. Dicono folo,che tal poteftà haueada Dio, & così 
non dicono altroché quello che dice lineilo tefto del Và- 
t gelo: Nili tibi d&rum effct defuper, le quali parole cfpo- 
nendofi molto bene della permiTsione , aU’iftelTo modo li 
hà da intendere quello,che dicono quelli Santi . Gaieta- 
do è citato dall’Autore in margine con quelli numeri , in 
9.quaril.6».ar.i. bò guardato alia prima della Seconda, & 
alla feconda della Seconda alla quell. 6 a. & non vi fi par- 
la di tal materia. 

v»rh 7 .Vref Quarto argomento . San Paolo appellò a Celare, cofa 
fiat frinti- c he mai hauerebbe fatto, quando non folle fiato legitimo 
Zta.if. fuo giudice, clfendo peccato mortale appellare achinon 
ha poteftà legitima. 

- Rifpofta. 

Anco quello c argomento del fudetto heretico. Dico 
che farebbe peccato appellare dal legitimo giudice ad 
vno,che non habbia giuridittione alcuna, perche farebbe 
fotrrarfi ingiuftaméte dalla poteftà del primojraa le il pri- 
mo non hautfie alcuna poteftà, & facelTe torto, potrebbe il 
lelo appellare al fuperiore di quello Giudice, acciò lo im- 
dtlfe, che nó gli face fle torto. Appellò Paolo da Fello, che 
non haueua alcuna poteftà (opra di lui, a Celare,non per- 
che Celare hauefte poteftà lopta Paolo , ma perche la-» 
haueua fopra Fe(to,dachì riceueuaing<uftitia,& con-» 
quello mezzo fuggiua l’ingiufticia di Fello. Il non appel- 
lare a San Pietro luo legitimo giudice non fù per paura-» 
di elferefttmato pazzo, òd'al ro,ma per non lcandali- 
asareil Giudice,* gli altri, quali non eflendo capaci al- 
lora d’intendere tal verità, le hauellero villo da’Giu dici 
Imperiali interporli appellatione ad vn tale huomo, qua- 
le chi riputauano Pietro, oltre che noni’ haurebbono am- 

Guelfa, 


Digitized by Google 



. ... , ^ 

meffa,haurebbòno prefa ocèafione di maggior peccato ; 

come anco C brillo perfimil caufa non volle dire di efler 
figlio di Dio , & con quello ifcufarli di non eflere obliga- 
to a pagare il tributo, per non fcandalizare quelli, che io 
rilcoteuano . 

Ma voglio qui auertir quello Autore, che guardi come 
parla , perche da quello fuo modo d’argomentare ne fe- 
gue vn'apertifsima hcrefia , la quale manco elfo, credo, 
vorrà concedere . Se fi concede a bello, & a Cefare legi- 
tima poreltà (opra S. Paolo in quello giudicio , & quindi 
fi vuole cauare, che Umile potellà habbiano ancor hoggi 
i Principi (opra gli Ecclefiallici 6c Vefcouime leguirà.che 
i Principi pedono efiere giudici de’Vefcoui etiandionei» 
le caufe dtlli dogmi, di Fede, & della Religione , & culto 
di Dio , perche come fi vede ne gli Atti Apollolici , San i 
Paolo era acculato da’Giudei a Fefto di cole di religione* 
cioè della predicanone di C hrillo . Quella concisione è 
heretica così da tutti conofciura,& confelTata , dunque è 
herctico l’antecedente , dal quale fi deduce, cioè che Fe- 
fiohauclTe.ò Cefare legitima potellà in quei giudicio di 
S. Paolo. 

Quinto argomento. Adduce le parole di S.Pietro nella 
lua prima EpilloJa cap.a.Subiedi igitur eftote omni huma lu * 
noe creatura propter Deu,fiue Regi,quafi pracellenti,&c. 

Et quello di S. Paolo : Admone illos principibus , A” potè-; 

(latibus fubditos elle, dido obedire . Et più ballo adduca 
anco certe parole di S. Policarpo : Magillratibus cnim_, ** e«A Uih 
Se potellatibus a Deo conllitutis eum honorem , qui no- 4 *"* -4 * 
ftrorum animorum faIuti,nollr*<^ religioni nihii affert dc^ 
trimenti,pro dignitatc tribnere docemur . 

Rifpofta. 

Il luogo di San Pietro: Subiedi eftote omni humarué 
creatura propter Dcum , &c. èelpofto da Innocentio, 
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che fi intendanoli della ohedièntìa , ,ch‘5 fi deue ai foii 
Superiori, ob nccefsitatis debitum,madell‘humile fogget- 
tione,e riuerenza ,che fi deue a tutti, ad humiliraris meri, 
tura, & quella più che a gli altri fi deue alli Rè,& Principi 
per la eccellenza, & grandezza loro. Perche dicendo l’A* 
portolo, che fiamo foggetti ad ogni humana creatura, non 
pare che parli dellapropria foggettione, che quefta fi do 
«e nonad ogniàumaiia creatura, ma al folo Superiore . 

* Aggiungo io così perquefto luogo, come per altri li- 
mili , che gli Apoftoli , & fanti Dottori non Icriueuano a 
gli Ecclefiaftici foli , mà a tutti i Fedeli , de’quali la mag- 
giore,anzi gradiffima parte era de’Laici obligati ad obedi 
re a’Principi fecola», che però a quello gli efortauano, 
acciònonpenfaircro',che perdfere chiamati alla libertà 
c.vr Chriftiana, non fi douefle a’Principi obedienza alcuna_> . 
Quello cauo io da vn luogo di S. Agoftino nell’efpofitio- 
*e della propofitione ya.dell’Epiftola a’Romani. Qual 
luogo quello Autore adduce per fe, oue dice S. Agoftino : 
Re&ilfimè admoner, ne quis ex co quod a Domino fuo in 
libcrtatem vocatus eli, faótus Chriftianus, extollatur in_j 
fuperbiam , Se non arbitretur in huius vita* itinere, feruan- 
dumeffe ordlnem fuum,vt poteftatibus fublimioribus, 
quibuspro tempore rerum temporalium gubernatio tra- 
dita eft, exirtimet non fe effe lubieétum . Tutto è vero,che 
perquefto folo titolo di cflere Chriftianì non fiamo elèn- 
ti dalla poteftà del Principe , ma gli Ecclefiaftici per altro 
. ■ titolo fono efenti • Et fe S. Agoftino , Policarpo , & altri 
Vefcoui , Se Sacerdoti parlano nel numero del più , quali 
anco includendo con gli altri fe ftelsi , quello è vn’aftetto 
di carità, che lega tutti in vno, & parlando d’altri parlia- 
mo come di noi ftefsi ; oltre che parlano anco di fe ftefsi, 
quanto a quello, che a loro è commune con tutti gli altri, 
cioè delTereChriltrani, non quanto a quella preeminen- 
za, che hanno più de gli altri di eflìere Sacerdoti, ò Vdco- 
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iit. L’ifteflo ù raccoglie dal fcgucnteluogo addotto dxj 
quefto Autore, doue fcrlucndo i’ A portolo a Tito non di-* xi Tit gg 
ce a lui, che eraEcclefiaftico,dic fiafudditoa i Principi, 
ma che ciò commandi afuoi fedeli : Admonc iil»s,&c. 

Serto argomento, adduce le parole di San Paolo nel i jc r * /l ' 17 °** 
t Romani. Omnis anima poteftatibus fublimiotibuslub-* * "* 

dita lit: e quel che fegue . Et adduce alcuni Padri , & tra ^ 
gli altri San Tomafo in quel luogo , Se San Bernardo nel* * > 
l’Epiftola 4*. . • : ’ ■ ; 

ii*.< . Rifpofta. ' ■ ì 

Anco quefto è argomento di Marfilio da Padoua,& di 
Pietro Martire heretici- dico, che a quello luogo, & a Pa- 
dri, che io efpongono, già ha rifpofto il Signor Cardinale * 

Bellarmino, la cui riipoftaeiTcndo vfeita molto prima di 
quelle fue confiderationi , ò doucua apportar nuoue in- 
ftanze, ò non ha da richiedere nuoua rilpofta. 

San Bcrnatdononè vero, che in quella epiftola dica, 
che quell’ Arci uelcouo fòrte foggétto al Principe lako,ma 
parla della obedienza, che doueua al Vicario di Chrifto ; 

Si le induce gli clTempi di Chrifto , che li lafciò giudicare 
da Pilato, Se pagò il tributo , gli induce per cauare quelli 
argomenti a minori ad maius. Itenuncrefiftite Cim- 
ili Vicario , cura necfuo adueriario Chriftus reftiterit. 


Et più fopra . Quando vero Dei Sacerdotibus debitam_j 
negaret reuerentiam, qui hanc faccularibus quoque potè- 
ftatibuscxhiberecurauitè Et è da notare quella voce,; 
debitam , che per la forza della contrapofitione , che è in 
quefto argomento viene ad inferire, che quella riuerenza,' 
che Chrifto portò alle poteftà focolari non era debita , &t> 
d’obligo, ma di fupererogatione . Et quello ferue centra 
quello, che quefto autore diccua di fopra, cioè, che Pila- 
to hauefte legicima poterti fopra di Chrirto. 


Settimo argomento da autorità negatiua . Non li tro- 
uerà mai ( dice quefto Autore ) vno de Santi Pontefici y /!dertm,t “• 

I Vcfcoui, 
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Vcfcoui, ò altri Sacerdoti, che Labbia detto di cflcrccfet» 
te dalla poteftà del Principe, & de’magiftrati . 
s' .i f * Rifpofta. < 

Qui voi Fra Paolo vi allargate troppo . Et fc ve ne fro- 
llerò non vno, ma tre, Sacerdoti, Vcfcoui, & lommi Pon- 
tefici, volete voi confelfarui dal loro teftimonio conuin- 
to ? Eccoui due Papi martiri ,& vno confelTore ; Caio , 
tf. tutelici. Marcellino , cSilucftro. Caio:Ncmo vnquam Epifco- 
pum apudiudices farculares accufare praclumat. Marcel-i 
». lino: Clericum cuiuslibet ordinis abfque Pontificisfui 
pcrmilfu nullus przfumat ad fxculare iudicium attrahe- 
re, nec laico quemlibct clericum accufare . Siluellro nei 
Cócnio Romano primo ) diffe:Nulfi omnino Clericaiicere 
caufam qualibet in publico examinarc,nec vllum ClericCt 
ante iudicem laicum Rare . Et dixerunt omnes Epikopi, 
Placet. Ve ne haueua promefl» tre , tutti quelli altri Ve- 
fcoui veli dò di piò. 

Foifi mi direte, non dicono quefii Santi , che il Princi- 
pe non habbia tal poteftà fopra i chierici , ma lolo prohi-, 
bifeono, che non Rvada fotto al giudicio loro . Ma fe 
erano fanti quelli Papi, certo haueuano confidenza, & 
non haurebbono voluto por legge a i giudici] del Princi- 
pe, fètoccaftero veramente a lui , ne derogare alla fua_r 
poteftà, fe alcuna ne hauefie di legge diuina hauuta , co- 
me voi pretendete. Etaucrtite bene,chei due primi Fu- 
rono auanti Conftantino, che concedere i priuiiegi] del- 
la immunità, & pur quelli fanti la adoperauano , dunque 
la haueuano fenza conccffione de i Principi fecolari, dun- 
que, vel iure diuino,veI iure proprio Pontifici* au&orita- 
tis, che è quello , che di fopra moftràmo edere commune 
„ fentenza di tutti i Dottori Catolici. 

Veggo, che mi allargo vn poco troppo;machi potreb- 
be contenerli di rifpondere a cofe dette con fi grande 
alTeueranza,& co cosi poco fondaraentorina vedrò di qui 
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Otrauo argomento : Non fi può dubitare , che l’efen * Ttgl l9 ^ 
tioni Ecclefiaftiche fiano concclfioni de' Principi,edendó eh, p*i Mi- 
che fi trouano le leggi, & priuilegi loro , & fi vedono non *" e • 
concede tutte ad vn rempo, ma a patto per palio . Et qui 
cominciando da ConftantinO apporta diuerfe leggi di di* 
uerfi Imperatori fino ad Heraclio in Oriente) & Federico 
li. in Occidente* 

' Rifpofia. 

Et che vi pare della fedeltà di queft’huomo , che vo- 
lendo narrare come fuccefluiamente a palio a palio fiano 
fiate concede da gl’imperatori le efentioni Ecciefiafti- 
chc,fa mentione di Cóftantino,& cita vnafua legge, qua- 
le nel Cod.Teod. è la a. nel titulo de EpifiEccIef. & Cler. 
nella quale,dice egli, efentò gli Ecclefiaftici dalle fattioni 
publiche perfonali, & curiali , & poi fubbito foggi unge . 
■Confiamo, & Conftante Tuoi figli aggiunfero le efentio- 
ni dalle fattioni fordide, Se da’ cenfi, & concederò alli Io- 
li Vefcoui elentioni dalli giudici) del foro lecolare, reftan- 
.do gli altri Ecclefiaftici a'giudici fecola» cosun crimina- 
le, comein ciuile.Et perche Fra Paolo faltate voi dalla_» 
fecondadel Cod.Teodofiano alla decima, & duodecima, 
lenza padare per le leggi di mero? fe hauefte riferite fe- 
delmente quelle, fi farebbe vifto,che non furono concel- 
*fe le efentioni fuccefliuamente a pezzo a pezzo da diuerli 
Imperatori, ma tutte da Confiantino folo, il quale amae- 
ftrato che fìt come ne gli altri dogmi , e leggi della Chri- 
diana Religione, coli in quello , che le perfone , & robbe 
della Chiefa fiano efenri dalla^oteft à de’ Principi lècula • 

•ti, diede loro tutte le efentioni necedarie, ò per dir me- 
glio dichiarò, che Joroconueniuano,& cosi ordinò fi ol- 
feruaffe da’ fuoi minili», e fuddi ti . La legge ièconda,che 
li isfentà da tutte le fattioni della Republicae quefta.Qui 
diuinocultui nùwfteiia religione impendunt, idelt, hi 
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qui clerici appellantur ab òmnibus omnino muneribup 
exculentur, nelactilegoliuorequorundam a diuinisob- 
fequijs auocentur. Che polla ciafcuno lanciare alle-» 

Chicfe tutto quello; che vuole lo ftatuifee nella legge 4 . 
Habcat vnufquique licenciarn fan&iflìmo Catholic*» 
venerabilique Concilio decedcns bonorum, quod opta- 
uir,relinqucre. Che non potorio per caula alcuna etorc 
tirati alle corti, Se giudicij lecolari, ma godano in ciò pie- 
nilfima immunità, li ha nella legge fettima . Lc&ores di- 
uinorù apicum,3t hypodiaconi,c^teriq; clerici, qui per in- 
iuriam harreticorum adeuriam deuocati lune, abloluan- 
tur; & de estero ad limilirudinem Orientis minime ad 
curias dcuocentur , led immunitate plenilfima potiantur . 
Che lìano efenti i loro beni, & pedone, anzi la mercanti» 
ancora fatta per foftentamento loro, da taglie, irapolìcio- 
ni, ò gabelle li ha nella legge otraua. Iuxta fandtionem-r, , 
quam dudum meritine perhibemini, & vos, & mancipio-» 
veftra nullus nouis collationibus obligauic, led vacatione 
gaudebitis . Prasterea neque hofpites lulcipietis, & li qui 
de vobis alimonia: caufa negotiationem excrcere volunr, 
immunitate potientur. Ma che dico io della poteltà con* 
celTa al foro Ecdeliafticodi giudicare tutte le caufe de’ 
Clerici? fece Contamino vn’altra legge (habetur titju. de 
Epifc. iud. 1. 1 . ) che pacifero i Vefcoui giudicare ogni » 
& qualunque caufa ancor de’ laici, che felTe loro polca-» 
auanti dall’vna delle parti, ò in petitorio, ò in potoflòrio, 
ancorché l’altra parte reclamato . Et che le caule da loro 
terminate non fìporetoro riuedere da giudice alcuno,ma 
fotoro ftabili ferme Icjoro fentenze , & fi hauetoro 
da ciafcuno a mettere in decurione. Se dunque Confron- 
tino lolo da principio diede ogni colà, perche fi dice, che 
furono date palfo per palio da diuerfi ? Se Conltantino 
eleatògli Ecclcfiaftici Ab omnibus omnino muntrìbui , èra 
ColUtmtbHi; Pereto dice i’ Autore , che Confcanzo , & 




Co*- 


Gonfiate fiioì figli vi aggiungo le esétioni dalle fatrioni 
fordide, & dalli cenfi ? Se Conftantino efentò dalla cor- 
re fecolare non folo i Vefcoui , (ma anco i minori chierici > 
i Sudiaconi, & Lettori; perche dice , che Conftanzo , 
Conftante concclfero alli foli Vefcoui elentioni dalli giu- 
dici) del foro fecolare , recandogli altri Ecclefiaftici alli 
giudici fecolaii? & douefi troua la legge riuocatoria di 
quella di Confutino fuo Padre, che gli elìmeua tuttofai • 
fornente ancora aggiunge, che Honorio, &Teodofiol. 
41. & Teodofio, e Valentiniano 1.47.concedeflero il giu- 
dicio delli chierici alli Vefcoui in cafo folo, che le due par 
ti fi fodero contentate , perche alfolutamen te fenzatale 
rcftrittione lo concedono . Non mi diffonderò nelle altre 
leggi, che adduce, che non fi finirebbe mai: dirò in gene- 
rale, che le leggi de’ pofteriori Imperatori , & quelle an-i 
cora di Conftantino Ceffo non furono concelfioni di nuo- 
na poterti, ò immunità , laqualelaChiefa non hauefTe 
già, ma furono dichiarationi di quello , che per altro più 
alto titolo le conucniua, gIofl.cap.fi Imperator 96. diftin. 
&fi vede dalle parole ftefle, che adoprano. Fas enim_j 
noncft, vtdiuinimuneris miniftri temporalium potefta- 
tum fubdantur arbitrio.I.47. Et curialibus muneribus,at- 
quc omni inquietudine ciuilium fun&ionum exfortes 
cunftos clericos clic oportet.l.9. Et non è gran cofa , ch,e 
elfi commandaffero con fue leggi , quello , che già era de 
iure diurno; che Conftantino commandò ancora, chefi 
feftaifc la Domenica , & cole Amile Onde quelle leggi 
fono come cfccutorie delle Ieggi*diuiné', acciò per il pre- : 
oetro Imperiale fbffero porte i^efccutione da’ Magiftrati, 
& popolai qaalihene fpeflò più ftringe il precetto dèi 
Principe, che qudlo di Dio, & della Chiefa. Et in ciò 
faccuano gl'imperatòri l’officio fuo, che èco’l braccio del 
la pòteftà loro efcqiiire quello, che Dio, e la Chiefa-»* 
cominaoda^ Et è da credere, che molte di quelle leggio 

fodero 




fotfero fatte di con fen fo, & fbrfi a peti don e de’PaphòVe- 
fcoui, cotr.c di molte di Giurtiniano riferifce Giouanni 
Papa (ex Baron.Tom.7. ajm.5*B.)Che fe pure alcuna-» 
legge vi è pregiudiciajealla libertà Ecdeuafiica»giàhò 
moftrato di fopra,che molti fi vfurparono de fa&o quello» 
„ che nonhaueuano de iure , come anco nota Boer.di men- 

te di Bart,Caftr.& Giabdecif. 3 1 .nu. 3 . 

S*»*»** Nono argomento . E così congiunta col Principat o la 
ficngmm». p 0te ftà di punire qualunque commette contra le leggi » 
che è infeparabile da qudlo,e tanto vuol dire, che nel Iuq 
flato habbia il Principe vno non foggetto a fe nelle caufe 
temporali ,& in qualunque altra concernente al ben pu- 
blico» quanto che nonfia Principe. Vi aggiunge vna-» 

E ruoua . Non potrebbe durare vn corpo naturale > che—» 
aueffe in fevna parte non deftinata aUcflere delfintie- 
ro, dunque meno può durare vn corpo ciuile, che nel fuo 
mezo habbia huomo , che riconofca altri che il Principe 
nelle cole humane,& temporali . Vi aggiunge la feconda: 
pruoua : Si come il Papa non può efentare alcuno dalla-» 
fua poterti lenza reftar d’e/Ter Papa , così il Principe non 
può efentare dalia fua , lenza rimanere di effere Prin- 
cipe-;» 

f r -fi) ' , Rifpofta, ... 

Il Principe alfoluto è Principe nel fuo flato folo , & fu- 
premo in genere fuo, ciouè,che non ha al tro Principe cem- 
• porale a parte feco ,ne fopra di fe j ne l’argomento fatto 
pruoua il.contrario j pruoua ben sì , che il Principe non è 
lemplicemente, & del tutto iolo , & fopremo .. Vi è anco 
nella Republica la poteftàd^l Principe Ecdefiaftico,isLj 
quale però non impedifceifoenpublico , anzi l’agiuta , & 
fupplijce doue da fe folanon può la poterti fecoiare.. . Al-, 
la prima pruoua dico » che lo iati erodeila Repub. bene in- 
ftituita, maflGrae Chriftiana,nó confiite nella politiafola, 
& nei folo gouernq icmpoxalc fotta alEriatipclmco» ma> • 

altre- 
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altrctanto, e più nella Religione, la quale indirizzi, e reg- 
ga la poliria al Tuo vero fine. Et al capo della Religione 
fono loggetti gli Eccleliaftici nelle perfone , & beni loro , 

& cosi hanno il debito ordine a quello intero. Alla fe- 
conda pruoua, che è di Pietro Martire hcretico , dico,che 
la potcllà Pontificia nella Chiefa di Dio per diuina indi- 
tutione è vna, & foprema , onde come tale non può non.» 
hauerc fotto di le tutte le membra di Tanta Chiefa . Non 
è così di alcuna potelìà temporale , perche fe bene quello 
Autore ogni tre parole replica, che il Principe fecolare-» 
ha il fuo lòpremo dominio da Dio , quello però fi ha da_j 
intcndere,come dottamente efpone il Sig.Card.Bellarmi- 
no ; non che fia jnllitutione diuina , che quello particolar 
Principe domini elTo,ò vn’altro.a quelli popoli, ò a quelli, 
a pochi, ò a molti, a tutti, ò a parte ; onde può il fuo domi- 
nio ò di fua voluntà , ò ancora contra lua voluntà dimi- 
nuirli, può efimere chi vuoici anzi eflendolafua poteftà 
necdTariamentc fubordinata alla Pontificia, già ne fono 
efenti gli Ecclefiallici,ancor ch’elio non voglia . 

Decimo argomento. La Kepublica da che nacque li- ?°« t* 
bera non ha mai concedo , ne lafciato godere a gli Eccle- dt 

Gallici elentione ne gli eccelli graui, & enormi , che pote- 
uano turbare la pubiica tranquillità: &fei Pontefici dal 
1 1 6 o. in qua hanno fatti diuerfi Decreti fopra tale efen- 
rione,non fono fiati riceuuti intieramente in akun luogo, 
ne hanno potuto ottenere, che li delitti di Macllà otfela_» 
non fiano ferrpre fiati foggetti a'Giudici fecolari . Quali 
per tutta Italia fi caftigano i Chierici, fe ben nó ammoniti, 
che non vanno in habito . lnkSpagna fi fà l’iftelfo nel de- 
litto di portar armi, & molti altri . in Francia i foli delitti 
communi fi rimettono a gli Eccleliaftici , i delitti priuile- . 
giaci fono giudicati da’lecoJari. . . • 

Rilpolla. 

Se la Republica non ha còncelTa a gli Ecdefiafiici tale 

... « clen- 
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cfentione,o immunità, quello è (lato, perche ha cénofcfai* 
to,che già l’haueuano da più alto luogo , & dice colè que- 
llo Autorc,che no poffono dire, ne credo diranno i Signo- 
ri Viniriant» perche non vorranno fondarli fopra quella-» 
poteftà, che dice quello Téolago .* dfendo che non li può 
difendere lenza errare in Eedcr oltre che hauendoprocu- 
rato da’Sommi Pontefici, & in fpecie da Clemente Vii. 
per mezo defuoi Arabafdatorìjpriuilegìi per poter giudi- 
care, & punire i Chierici,& ottenutili, febea con qualche 
limitatione, non poflono hora dire di hauer da fe in tutrii 
cali , & fopra tutte le perfonc Eccidkdkhe quella pote- 
ftà, che già hanno procurata, & ottenuta con iimiratsoftó 
da altri. Et però in Roma quelle loro leggi, & giudici) 
hanno cercato di difendere con priuilegij loro conccflèda 
quella finta Scde,& lunga conluetudinc in quelli priuile- 
gij fondata . 

Se bene manco con quelli priuilegi; non fi poifono dò» 
fèndere. Perche li due che fi' adducono di Siilo Quarto 
7<m/« c fono riflretti ad folos Clericos, come fi vede da quelle pa-» 
«474* ròledcl primo Breue: Vt quotiefeumque eomingar ali- 
quem chara&cre Clericali infigoirum prò dcliftishuiuf* 

• modi capi,&c.0lrrc che fe ben dicdTe Clericum, lenza ag- 

giungerai altrojfihauerebbcad intendere di quelli foli, 
che non hanno altro ché la prima tófura,corae tiene i’Ab- 
'sbh int*p bate,5c altri i perche elfendo quello priuiiegio in materia 
Tvetpuuu» odiofa , & contra il lus commune , fi ha da interpretare*» 
ffngularitrr . ftrettamcnte,cap.Sedes de rclcrip. cap.quia periculofum , 
& t«« fH>- fejit.excommunic.in 6 . Et di più quelli due Breui erano 

•verf H qu?dlt> riftretti a due foli delittùcioè dioffefa maeftà, & di falfa_j 
t eBaut , &■ moneta ; per le quali due reflrittioni non fi poifono dten- 
dere all’ Abbate,& Canonico prigioni, pofti in maggior 
ytrb.figmf. grado d ordini, ò di dignità, & rei non di quelli, ma d’altri 
delitti . Il priuiiegio d’innocentio Vili, fono l’vlcimo Ot- 
tobre, l’anno del Pontificato Quarto, è più largo quanto a 

idc- 
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! delitti , perche li eftende a tutti gli altri delitti gratti, ma 
parla pur come gli altri deToii femplici Chierici, Se di più 
è riftretto alla (ola Città di Vinctia, come lì raccoglie dal 

S roemio , iui, nullum fere latrocinium , aut grauius deli» . 

:um in ifta ciuitate perpetrari, &c. Dalle quali parole-# 
viene non folo dichiarata, ma nftrerta la difpolìtiua.Bald. 
conl -35 5 . nu.i. lib. t. che però manco quefto priuilegio fi 
può eftendere a i 'Canonici, Se Abbati delle altre Città. 

-ii Nel priuilegio di Clemente VII. nel proemio li narra ici*me».rrr: 
come gli Ambafciatori della Repub. efpofero al Papa-»^'?'^'* 1 - 
che molti nel loro dominio pigliauano la tonfura,& ordi- ‘ ’ x,, * , 
ni minori, non con animo di palTare auanti , ma lolo per 
efimerfi dalla giuriditrionc de’Giudici fecoiari, princi- 
palmente quando fono pigliati in qualche delitto. Ut cosi 
anco la difpofitiua è libretta con efprdTe parole alii foli 
Chierici di ordini minori, non beneficiati^ così non com 
prende quefto Canonico & Abbate. f h 

1 II priuilegio ancora di Paolo 111. è pur riftretto a’Chie- 
rici con quefta fola ampliatiua, ancorché condirmi in or- I4 »." 
<iini (acri della detta Città di Veneti a, Se (ua Diocefi, co- 
me fi vede nella narratiua, alia quale ha relatione ladi- 
Ipoficiua, maflìme mettendouill quefta pàrola , praJifio t 

Clerica. & perforai . Onde non ha potuto procedere la » 

Repub. conrra quefti due, e (Tendo elfi di al'cna Città , Se 
Diocefi, & l’vno di loro, Se anco l’altro (per quanto bada 
all'effccco prefenre) conftituti in dignità Ecclefiaftica. Ol- 
tre che hauendo l’Ambafciator Veneto efpofto a Paolo 
111. che la Repub.era ab immemorabili rempoie in poflef- 
fo di procedere ne’delitti atroci contro a’Chierici anco» 
conftituti in ordini facri , Se che haueuano i Sommi Pon- 
tefici commandato, che il Vicario del Patriarca alfiiteifa 
a i loro Giudici nel far de'procdfi. Se però luppiicauano fi 
commandafle a detti Vicaiij,che vi aiti(tdTv.ro,&c. noo_» 
venne ad edere cipolla nella fupplica la. verità i perche nÓ 
bM K è vera. 
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I va*r§<Tewa^ffleniot^btìcrconfuétudiaè di procedere 
conaaquef Chierici, che hanno ordini facri , come ino- 
ltrerò qui beffo nell* nfpofta alfeguente argomento, ncj 
manco c vero che ne'pnmlegij *che adducono , folfemai 
commandato alli Vicarij , che aflifteflero nelle caufe de' 
Chierici porti in ordine facro K ondc per quélta difetto il 
priuilegioènullo,&inualido.. jd i.im.f, 
Qucllojche l’Autore aggiunge» che LDccreti dc’Papi* 
farri dal. 1 1 6p, in qua (ecco non cominciò dunque la li* 
berrà Eccltiìaftica da Hooprio lll.nel i2io.ma fdfontaj 
anni auanti ) intorno a detta efentione non fiano flati &> 
ceuuci interamente dalla Repub. è falfiflìmo . Perche Ti* 
beriq Deciano . da ; Vdinc,già famofo Lettore di Padooxj} 
& vaflallo della Repub. Veneta nel lib.4. del Tuo trattato 
Criminale capv9.nu.68. rifenifce, cheailuo tempo il Do* 
minio Vcnetpancotiegllhomicidij penfati,chepuriond 
delitti graui,ofleruaua impetrare dai Sommo Ponti fece*» 
licenza di procedere ioncroa’Chierici, & cosi dice hauer 
cflo fletto veduta otTeruar due volte, ? 

ferfann01jd4.il Doge Priulico’l Senato nel Confi* 
glio de Pregadi accettarono! ili acro Concilio di Trento * 
con tutii i fuoi Canoni,& Decreti, & comraandarono, che 
fi publicaffe per tutto il dominio, & fi ofleruaffe da tutti i 
Magirtcati. Nel qual Concilio alla Seifione zj.derefor* 
matione cap. io. fi innovano tutti i facri Canonf, Decreti 
di Concili) generati, & Apoftoliche Conftitutioni fatte-» 
in Tanta Chiefa fino a quel tempo in fauore delle perfone 
Ecclefiattiche,& Eccleiiaftica libertà, & contro i violato- 
ri di erta, & fi commanda che da tutti fiano ettactamente 
olferuate . Similmente c fàlfiflimofche i Decreti de’Papi 
iopra lairamuniià Ecclefiafticanon fiano flati riceuuti in- 
tieramente da alcun Principe,& che i delitti di offefa mae 
ftà fiano Tempre flati foggetti a’Giudici lecolari . Et per 
breuiù ne apporterò folo due c derapi . 

, r.wv y Nel 
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/.Nèlctcdo. Fu hfii ih Ifpagnavna congiura cStrol’lm- 
perator Carlo V. & hRcgina lua Madre, nella quadra- 
no moiri Eodefiaftici. L' Imperatore^; & la Regina malta 
daronp fuori vna prammatica in Bortnesjaquale riferifcC 
ri Molina, ( he fiiprocedetfe contro a’corigiurari, rna le per- 
ione Eco lefiafttchc remifero alli luoi Prelari , o al Papa 
In Inghilterra ri Ieri le e il Card. Polo, che vn certo Sacer^póL^/.T*! 
dote lolle oò ìIRegno contro Henricò VII onde ne feguì <*«*«'». 
guerra,& morte dtmigiiaia di pcrfòne,& pur IcbencaftigÒ 
gli altri complici, conlegnò quello Sacerdote da caftigarc 
aiuoi Giudici Eccledaftici. » tui t :.■» . 

- Bt fe qualche Rè per offefa Maefià ,>ò lotto tal ptotelló 
hà pollo mano nc’Sacerdòti.A Prelati di lanta Chicfa, hi 
fatto quello che non poteua,e non doueua,& elten f è Rato 
dato da Pio il caftigocon infelice morte, & c (Emione del- 
la cafafua>& traslochine del Regno in Vn’alrra.' 1 ' 1 -naì 

- In Italia nòne! veto cheti giudichino dàTiiùtfici laici % 
Cbierici^hc non varino in habko^ftìa fe fi ptendótìòflon 
fapendo che fian Chierici, torio che hanno prouàtfcil Gle 
ricato.fe fono tali, che loro per i facri Canoni , Se maflimc CeuMr.fr *li. 
per il facro Concilio Trid. felf.i j.cap.5. de reform. con* 
uengail priuiiegio del foro, fono conle<;nati a'fuoi Stipe 

riori. Jnlfpagnafimilmenteèfalfo,chefi carichinoti'*' 
Giudice laico 1 Chierici fkeficon armi , Se fe alcun M\tó^^”cur'i 
no,chp fi togl iorio loro farmi, quettoè colà di hudo>fetrój*»*«f. «Ar affo* 
& non efcrcitaretopra di lóro giuriditcionc: veggafi'ff Co 1 ?* 
uar.il Ciaro,& l’Aulferio. cinJ-i'b. 

In Francia il Rè ha priuilegij dalla Sede Apoftolica,èo. ^^V' l - , ‘ 
me atteftano ii Claro,& altri da lui-éitati, «Se Lopez 
do, onde le procede (olone'dehtti priuifégteti,co^neql»i^‘ , ^^• w* 
fto fteflo Autore dice, non eccede in cola alcuna i Albi pri^SJTx^- 
uilegij ii quali fe nonhauelfero ecceduto i Signori Vini- Mpud GaUot. 
ciani, non farebbe loro (tata detta cofa alcuna . 

. Vodecuno argumento. La efentione degli F.cclefia^^»^^ 
i'- ■* K a Ilici * W4 *»- 
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dici non £ de idre .dittino» dfiqtfé dii Principe laico *15 può 
acqui dare per copiuetud ine autorità contro di loro . Che 
non fi a de kire-diuinolo pruoua» perche aitrimente non_* 
potrebbe il Papa dar a’fccolari potetti fgpra di loro,come 
•. < - - non poò darla di die Metta, Cófeffarc»&c» Et le fi dirà, che; 
è de iure diurno difpenfabile , oppone efferui conrradit* v 
rione fra quelli termini» Ius diuiaum» & dilpenlàbilc . Et 
* a - di più pretende, che tutto queUo che fi può acquiftar per* 
difpcnfa dei-Papadà polla acquiftar per confuetudine. » g 
i i. -, . ; , ... Rilpofta. .n :v- ' •à^ir.isdg 

Quello che è de iure diuinójèquefto»che il Papa, & gli 
altri Superiori Ecdefiaftkifoii giudichino le perione Ec- 
defiaftiche di propria autorità, & potettà; e quello conce-? 
diamo, che il Papa non potrà mai dare per difpcnfarionca - 
i Laici , che fe concederà loro priuilegio di farlo , non lo > 
faranno mai di potettà propria, ma delegati inpotefti dei l 
Papa* Mi nterauiglio ben poi di quello Teologojche ar- 
gomenti dal dire la Metta, & Confettare, al giudicare gli > 
Ecclefiaftici, & che le quello non può concederli , manco ' 
.? quello, felo mettiamo deiurediuino. Ditemi di grafia, v 
la potettà di fcommunicare non contiene elfàde iure di- } 
>;■ uinoa gli Ecdellaftici,# pure dicono communemente ài 
Dottori , che il Papa polla, fevuele , commettere qùetta-j • 

; potettà ad vn laico, anzi che poffa commetterla anco ad ' 
**i*. i» 4.*. vna( donna lo tengono Paludano,Soto , Nauar* & Vgoli - 1 
toYto'ji no •*P < H |€u atc far differenza tra la Metta, e Confefiione-/.^ 
i.*r 4 . x'«i. che f^no atti della potettà dell’ordine , & però non la può . 

^ arc ^ Pa P a foaza dar l’ordine, che le a’iaici darà l’ordine, 
yìefa.u*. ,' hpq faranno più laici ; & la potettà di giudicare,che è cotti : 
d *wrZÌ*^' §‘ uridil tÌQne, che può delegarli a’iaici , lenza dar loro > 
alcuno. io uà.AtvtWM .1 ■ 

' r \ " fiatò qui a difputare del lus diurno difpenfabile ,j 
oindilpenfabile, perche è fiiori di propofito,interuenen- 
o in quello fatto più tofto dclegationc, che difpenfwio- 

1 . •< 



ne, come fi è detto; ma o fia quefta difpenfatione, o 
delegatiope,che ilPapapoflfa commetterla a’iaici , an* 
cor che fia de iure diurno , tengono Felino, l’Abbate-» > '? ' P* 

Ancarano,& altri. Ef^eKhe non dia faftidioa quefto f ! ; ,ù 
Teologo quella (ua contradictione,bifogna che fappia ,tW 
che difpenfatione non è ordinatione contra la mente del "*^ 37,r 
Legislatore; ma dichiaratione della mente di quello ; on - 1 
de quando fi dice, che il difpcnlare è venire contra la leg- 
ge, fi ha da intendere contra le parole della legge , & nonn 
contra il fenfo della legge. Parif.conf. 68 .nu. 1 2 1. & feq. 1 
, Quindi chiaram ente fi vedc,checonuenendo(fecondo<> • 
lapiùcommune opinione) il giudicar gli Ecclefiaftici di 
propria poteftà al Papa , & a’iuoi Prelati de iure diuino , 
non può quello Autore dire, che in virtù di alcuna con- 
fuetudine i Signori V initiani habbiano acquitiata ul po- ! 
teftà . Perche non può la confuetudine centro il lus diui-i 
no , come elfo medetìino concede . Onde non potendo tal 
poteftà alli Principi fecolari conuenire,fe non come defed> 
gara, & per priuilegio, potrà chi la diede, fempre che vuo- 
le, riuocarla . Se bene il Pa pa prefente non pretende riuo*; 
care poteftà loro alcuna concelfa,ma s« bene, che nella cau 
fa di quefro Abbate , Se Canonico elfi habiano vfurpato 
più di quello che era loro concelfo. 1 

Ma acciò fi vegga, che niuna opinione di Dottori Cat-; 
tolici fi per quefto Autore, dico, che quando bene voltf- 
fimo foftcnerc,che la immunità non fofle de iure diuino , 
ma de iure Pontificio, non fi può però con la prctefa im- 
memorabile confuetudine foftenerc da quefto Autore il 
fattodichcfitratta. 

Primieramente, perche quefta immemorabile confue- 
tudine non fi pruoua, & vedendoti da loro in diuerti tem- 1 
pi impetrata per priuilegio hor quefta, hor quella poteftà, 
ti prefume , che prima di tali priuilegi j non la haueftero ; • 
maltinte che fe oltre a quello che ti itendeuano i fuoi pri- 

uile- 
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uilegij, hanno talora attentato, ò fttro alcuna cofa^ne fo- 
no anco (lati ammonici,& riprefi di tenbfo in tempo dalli 
' (omini Pontefici Gregorio Nop0*NÌGOio V* Paolo II. Si- 
ilo ULU Innocentio Ottano,. OiulurS esondo , Leone X. 
v Clemente Settimo-Paolo Terzo, Gregorio Decimotcrzo, 

‘ & Ritti» de’qualtiBrcu^&altcaautentiche fcritrurc fi con 
feruano nei regiftri Apóftolici . Oltre che la Bolla in Cx- 
na Domini è lolita giìanticameare lcfegerfi ogni anno», 
nella quale fi fiommunicano tutti & violatori della libertà 
Ecclelrallica ,!«pu ia daufula infine * t Ntm obftantibus. 
quibufcunqUeconfnecudinjbus, etiam immemorabilibus, 
ac praienptionibus quancumcimquc longilfimis . Che_j 
però tal conluetudine fi vede edere fiata di tempo in rem: 
po dalli Breui de’ fonimi Pontefici, & d’anno in anno dal» ; 
la Bolla in Cena Domini interrotta > & cosi impedita, che . 
mai non hd potuto pigliar forza*. .i r 

I Ma quandobene quelli Signornò per quella confuetun 
dine» ò per altro titolo haueflero potuto picrcndere.aJcu- 
nacofaduanti l’anno 1510. cerco da allora in quànon-j 
poflonoi pretendere cola alcuna fe non quanto è loro di 
poi fiato per priuilegio da’Pontefici concedo : Perche in 
qtidl'anno per fuoi legnimi Procuratori la Rep. folenne- 
mente promile con giuramento a Papa Giulio 11 . che mai 
più hauerebbe violata la immunità Ecclctiaftic a. tt le 
parole di quel capitolo fono quelle . ltem nominibus , & 
modO.quibus fupra,promiferunt deinceps perpetuis futu- 
ri* temporibus per le, vel alium, feu alios ex quauis cau- 
fa, & quouis quxfiro colore, aut ingenio non impedire^, 
nec fe quoquo modo intromittere.quorainus cognitio cau 
farumfori Écclcfiaft. liberà cxerceatur per ludiccs Eccle- 
liafiicos, & per eos diète caute cognolcant ur,& tcrminen 
tur in quacuoque infiantiaj tam in Humana Curia , quam 
in ali;? Jocis, prout a San&dfimo Dom. Noft. & Roman. 
Pont, prò tempore illas in quocunquc fiat u comitti con- 

tigeric, 
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tigem* nccappeflattones, Sr procurationcs iri cauGs pre- 
df&is ad candenti ledent, vel alios interponi , Se interpoG- 
cas libere profequi, exiam in Rotnan.Curia impedicnc . 
NecpariterClcricos,auc Ecclefialticas per fona* pr*di- 
' dtasabfqueexpreffilicentia Scdis Apoftohcje, vel ahe- 
rius EccleGalttci ludicis,-ad quem IpeSat, capi, carcerari» 
det ineri, aut quauis mddtia in corum bonis, perlonis, 
auc beneficila affici facient } aur pcrmittcnt. i ; Y. 

Haucuano prima violata la libertà EcdeGaftica,& maf- 
firac nel carcerare , giudicare , e punire pedone EccleGa- 
ftiche,& promettono non più mai violarla in alcun fururo : . - j .Vjjm 
tempo; dunque non poflono hora pretendere fopra Gmili 
giudici] alcuna potcìtà, che da fe (tedi habbiano, ma ioio 
quanto è loro di poi ftaco concdTo . v u :j 

" Fralmente in quella materia d’immunità Ecdcfiafti- 
ca i facri Conciiij hanno reprobata ogni contrariaconfuc 
tudine, come il Lateranenle fotco Leon X. alla SdT. i o. & 
tanti (ottimi Pontefici nella Bolla in C^na Dominii& per- 
ciò non valere alcuna confuet udine contra la libertà Ec- 
cleGaftica dicono i Dottori con la glofla fopra il cap. Cle- 
rici deiudic. Holtienfc, Felino, & molti altri , quali citaj vtii.ine tam 
^ Azor nelle lire inftitut ioni morali . V f ggafi .1 itv Decia- f mm de P r *’ 
no nel fuo tratt.crimin.lib.4*cap.9.nunri,io. 1 i.& feqq. 7 nTcwuì- 
©ueprouabenillìmo quella verità^ vi pone moire efeen- ** " Jt 

Goni, Se tra le altre, che non vagliatal conlbetudine,an- 
cor che il Papa lhaucife lapuco, & non haudle; detto co- w.j .c.n. 
fi alcuna . ! ; "u. ..n.ui ’> : 11 . ro- or r, ( 

• Duodecimo argomenta. Tutti i Papi l’hanno veduto , Tf ; f . u 
& Caputo, dunque l’hanno-approba toraci tamente, anzi aggiuli» «* 
Siilo Itlf. Innoccntio V ili. & altri l’hanno co’ Gioì Brevi 


c Non è necdTafio, che tutti habbiano Caputo ogni co- " - 
6, non entrando dfrac alcuno per loro, nc confili j, & oc* 


approbato efpreflaiaente . 

Kifpofta. 
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giudici j della Republica. Et quando alcuni l’hanno fa- 1 
puto, fi e moli rato di fopra , che di tempo in tempo han- 
no reclamato. Et gli efprefli Canoni, & la Bolla in Cxna 
Domini deludono ogni prefuncione di tacito confenlo. 

1 breui di Sifto 1111. ài degli altri non fono approbationi 
di loro coniuctudini , ma nuoue concezioni diportila, 
& cosi limirate, che non fi eftendono al prefente calo . , 
A quello, che qui interferire delle nouellc di Giuftinia-, 
do, già fi è detto di fopra, oue, & delle fue, & di quelle»/ 
d'altri Imperatori. 

ppf/.iu sì Decimorerzo argomento: Le efentioni Ecdefiaftiche 
n jfl uno Regno, ò dominio fi praticano in vnomedcfij 
tr.o modo, argomento indifiolubile, che non fono de iure 
diuino, ma poffonocon la confuetudine regolarli, & che i 
decreti de’ Papi fopra di ciò non fono fiati in tutto ri- 
cettila» • ■ i 

Rifpofia . 

-• E che vi pare di quella confeguenza ? come che quella 
varietà non potefie nafeere dalli varij priuilegij concedi 
dalla Sede Apofiolica a varij Regni, & domini) , fecondo 
> i la varietà de paefi, & coftumi loro , la vicinanza , ò lontz- 
•'* nanza della Sede Romana, & altre ragioneuoli caule ; àc 

,.v , / non dalla vfurpara confuctudine, come dice cglj . Che»/ 

1 fc nel folo dominio di Vinctia proferileono i Signori Vi- 
„ nitiani elfer loro fiati concedi dalli fommi Pontefici in di- 
• • uerfi tempi diuerfi priuilegij,& che roerauiglia farà, (egli 

hanno ottenuti diuerfiidiuerfi Principi di diuerfa gran- 
, . dezza, in diuerfi paefi, & tempi , & con diuerfe caule , de 

» * ocoafion i ? Hor fe quello argomento, che cofiui propone 

come indifiolubile, & come vn’ Achille inuincibile , hà si 
poca forza di verità, vegga di qui il Lettore» che cola gli 
fi potrà credere nel rimanente . 

t * f r Lf ‘ Decimoquarto argomento : Qui l'Autore trafportato 
dalla fui fohta voluntà di mordere elee a fpropofito a di* 

; ; * ' re, 
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re, che nel primo B^eue parlando dell! due, cìbè del Ca. 
nonico , & dell’Abbate, non fi diffe con verità ’petfonas i* 
dignitate Bat/ejBafUeactn/iitutai.Pcrche il Canonicato non 
è dignità, & vi è anco dubio fe quelli Abbati coramenda- 
rarijfiano degnità, poiché il Concilio Tridentino prof* 
bilce le commende. Oltre che per la immunità, fe è de iu- 
re diuino, è impertinente la degnirà d' Abbate, quale è de 
iure huma.no ; & quindi raccoglie, che fi puòanco errare 
•nclliBreui Papali, con altre confuctc lue licenze, de te- 
merità . 

: " Rifpofta. 

i: Non vi pare Lettori , che quefto fiavngtande errore i 
» vn’crr onca definitione in materia de’ dogmi , ò coftumi , 
per la quale non potranno più i Teologi difendere, che 
-il Vicario di Chriftb habbia l’aflìftenza dello Spirito fan- 
-to$0 pur più tofro non vi merauigfiate voi del maligno af 
-tificio, che vfa Tempre quelt’huomo per ingannare i femf 
•plici con quelte lue vane, e gonfie amplificationi ? Ma non 
ivi è errore alcuno grafia di Dio ne grande ne picciolo. * 
La voce, degnità Ecclefiaftica, alcuna volta i! piglia ftrec 
«tamcote^&in rigore perla poteftàd’amminiftrai'e lóto* 
feEcclcfiaftichecongiuridittione, & in quefio lento il 
. Canonicato non è degnità . Altre volte fi piglia in (enfo 
più largo per vna certa eccellenza, magioranza , ò altro-i 
qualità, che faccia vn Ecclcfialrico piìr degno de gli altri 
communi Ghierici;& inquelcofenloGemin.&: altri Dot* 
cori (opra il cap. (tatutum de re(criptis,Tabiena , Si altri 
Sommila verb. Canònicus dicono, che i Canonici fono 
-Urgo modo concimiti in degnità,’ onde anco fono capaci 
della delegatione delle caufe cap. ftatntum cir. & anco fi 
.chiamano Ordinari) cap.accedentes de prxfcript. & l’Ab- 
bate cap.Bonx mem.el primo de poftul.prael. dice queite 
parole. Concludo, quod in maceria refiringibili appel- 
iatione Qericorum non veniunt Canonici , ncc ali) in-» 
” ! ‘.'A L dignitate 


I» 

dignirare Ecclefialtica conftituti . Et più da baffo riferi- 
sce Innocentioin cap. Scdes, de rcfcriptis, ouedice: Si 
Papa dat rcfcriptum contra Titium Clericum,& quofdam 
alios, fub illa claufula generali non veniunt Canonici , 
quia funt digniores fimplicibus Clericis. 

Effendofi dunque quelle parole polle nel primo Breue, 
non perche li pretendere maggior efentione de iure diui- 
no per gli Abbati , & Canonici , che per i femplici Sacer- 
doti, come voi Fra Paolo al voftro foli to vi fingete di cre- 
dere, infognandoui Tempre delle Iciocchezze , per far poi 
delbrauo in confutare quello, che niuno afferifce,ne_> 
difende, ma effendofi nel breue fatta mentione di degniti 
Ecclcfiaftica, per inoltrare, che i priuilegij conceffi alla__» 
Republica Veneta fottoclaulole communi , di poter pro- 
cedere contro Chierici , non fi eltendeuano a quello Ab- 
bate, e Canonico; a quello fine , & effetto baltaua la de- 
gniti largo modo prefa, & fi poteuano proprijflimamenr- 
te vfar quelle parole, perche fecondo la fudetta dottrina , 

& modo di parlare dell’Abbate , & d’Innoccntio, anco i 
Canonici hanno vna degniti, ò fia qualiti più degna,per 
la quale in materiè rellringibili non fi comprendono fotro 
il commune nome di Chierici . Che fe poi nei monitorio 
riflrinfero quelle parole in dignitateEccleJìaftica conftitutS » 
all'Abbate lolo, non vi era neceffiti di farlo : ma volfero 
parlare con ogni rigore, per fuggire il cauiiiar voftro, & de 
vollripari, fe ben poi in ogni modo la mordacità voftrx_» 
hi fuperato ogni lor cautela-» . Nel Concilio poi non c 
vero, che fi proibivano le commende affolutamente , ma 
h commendatari j de noliri tempi fi equiparano a i titola- 
ri, come è notiffimo. ( 

Decimoquinto argomento. Qui entra a parlare della 
r»g! £«/ potellà , che come Piincipe fecolate ha il Papa fopra lo 
**""**?* ^ alo J chepoffiede» & così di paffaggio non rimane di mor 
dere, & dire, che non Tono 400; anni j che vi hatal potè* 

- -a® - ‘ - • ftii 

* , \ 

• . 
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ftà; ma làfciamolo di gratia dire , che le vogliamo confili 
tare ruttele bugie lue, non la finiremo mai. Già fé ne fo- 
no moftre tante al Lettore, che puòpreffo a poco lape- 
rc, quanto gli habbia a credere . Dice poi . lì Papa nel- 
lo fiato Tuo, come Principe fecolare fa caftigare, & impic- 
care Preti, & Frati no dalli Velcoui, che lòno miniftri del 
Papa, come Papa, ma dalli Gouernatori, & Auditori, che 
lono minifin del fuogòucrno temporale. Et che efToha 
veduto le carceri Laiche di Torre di Nona,& Corte Sa- 
ltella in Roma, & il Torrone di Bologna piene di Preti, & 
Frati, quali tal volta li fono impiccati co l’habito regola- 
re lenza degradarli lotto a Siilo Quinto, & Clemente Ot- 
tauo.Er conclude, che quello che il Papa fi, come Princi- 
pi fecolare nel fuo fiato, deue anco lafciar fare a gli altri 
nel loro . Poi al fuo folito lì finge, come fe noi rifpondef- 
fimo, che il Papa, come Principe lecolare ne dimandi li- 
cenza a le ftefi'o come Pontefice, & qui contra quella fua 


- Non bilognano quelle fofiftiche tifleflioni a difendere 
la chiara verità . Ne gli fiati della Chiefa li olferua il de- 
creto del [acro Concilio di Trento , & niuno Gouernato- Sejr. 
re, nemanco Legato a latere procede contro a gli Eccle- 
fiaftici, ma foli gli Ordinari) ; Se quello talor non foife 
per Ipecialecommiflione del Papa; nel qual calo procedo’ 
no in virtù della poteftà Eccleliaftica loro delegata, li co- 
me all’incontro tutti quelli , che in detti fiati efequiiceno 
fentenza di morte, lo fanno come Giudici Laici in virtù 
della poteftà temporale loro delegata . Se i Principi le *< 
colarthaueflero ancor elfi come il Papa Tvna, & l’altra 
poteftà, potrebbono ancor elfi far fvno , e l’altro , ma la 
prima non l’ hanno, & però non poftòno procedere contro 
gli Eccleliaftici, le non per priuilegio . 

Quello che fi dice delle carceri c impertinenza» che le 



Taccia a combattere. 
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carceri comrrium non fanno vn Ibi foro , pur che li giodi-'t 

cedola potetti del giudicare fià didima. In Romapoi,& 
nello dato di Santa Chiefafi fogliono degradare gli Ec- 
clefialtici, che lì fanno morire , & degradaci lì danno alla i 
corte focolare dei Goucrnatore, come li yfa altrouc . Nel 
è ; vero, a farne rendere tettimonio a tutta Roma, & ai 
quelli in Ipecie, che hanno carico in ùmili facendo, che_» . 
mai ne al tèmpo di Sifto V. ne di demento Ottauo , ne 
amemoria d’huomini fi fiano impiccatiprati con l’h abi- 
to regolare. Ne tal cofa s’intende clferfi fatta nello fiatou 
Ecclefiaftico; ne manco, quando alcun min iftro,ò per po-l 
caprattica in tali materie, ò per zelo iildifcreto fatto la. 
hauclTe, fi potrebbe quindi argomentareyche ciò folle Ra- 
to di mente del Papa; & molto meno , che tal cola ad al- 
tri Principi folle lecita difar c.' vi. ' r ’ 

Decimofefto argomento: Si allarga per due carte ,Sc 
. più a prouare, che il caftigo non è ordinato folo per la cor 
rcttione, Se bene prillato del delinquente; ma moke più 
pcrilbenpublico, per conferuare i buoni couumi , & la 
quiete, & per ridurre le cole alla equalieà dandò propdr- 
tionata pena al delitto . Dice che lepéneEcqlefiatticlic 
fono troppo picciole, & bene fpclfo non fi efcquifconoj So 
chefooo cenlure, ò penefitlutari, ò al più J-trufione in_» 
monafteaio.,oucro perpetuacaieeee, cofe rutte^piùtotlò 
ordinate alla emendatone deii’Ecclefiaftico dclinquen- 
to*chc al benpubliCQ de’ popoli ; Jitperò pet drenare da 
finierchin licenza degli Eacidjaftici>.per. impedire le pai- 
nate vin dette,# altri fcandaliflcf popolini Principesche 
perciò da loro riecue il nibiiro priori iole può caftigarcgK 
, EceIefiaftivi l ma 1 èjj{pigato.\uJ&rIo*3< non può.traiafcitrlo 

lenza peccato,. c,flcndQ il Principe xonftitiitfo dai Creaq 
totcMipifter DejvKindexin iram,ei qui malum-agifi*, ; q 
.c ftìfpofta*; non 3 i ,i3il)£il d oi-‘ ;,i 
s : <^eft’.vltioao concetto, è di Pietro Martiri; heretiooj 

^ ; i c°l 




vi 


Digitized by Gc 


' 8 *^ 

col quale pruoua, che i Principi nòn peflbnojmanco fé vo • 
lcfleroi.conccdcre là immunità alla Chicfirl hò voluto di- 
rocciò fi fappia* da che fetida lacuna c canata acqua sh 
immonda . Ai l’argomento dico , che tutte quelle ragioni { 
d erano fin dal principio della nalcentè Chiela j & non le 
(limarono però tanto potenti i fanti Pontefici, & facii Có- { 
cilij, che perciò decretàflfero efifcre lecito ai Principe feco- 
lare punire gli Ecdefialìici, atrzi rutto il contràrio ftatui- 
rono, non ottanti tutte quelle ragioni, qual: fc non valfe- 
ro allora, ne.addfo ancora vagirono . fct tanto manco va- 
gliono hora,chepcr nuoua Conftitutione fono ftatuite 
nuoue pene., & maggiori duutte le antiche a gl’incorrigi- 
bili . Et fe pare che fi&vn poco a’giorni noftti crcfciuta la 
malitia, anco i Sommi Pontefici hanno da vn tempo in_* 
qu&cominciato ne gli eccefiigraui venir bene fpclfo con- , 
traigli Ecdcfiaftici a pene cftraordinarie di ogni forte di 
morte. Et fc le comparationi non follerò odiofe, inoltre- 
rei in piùd’vna Città de’Vinitiani da pochi anni in quà 
efierc andati impuniti delitti commelfi da’Laici tali, e sì 
graul,chedal Papa ifimili,& anco minori fono Itati ne 
gli EccÌefiaftici& dentro, & fuoridei iuo fiato puniti con 
fentenza di morte . U Principe per il tributo, che ne hà, è • ■ ... ■ 

obligato mantcnenla-giuftitia per quanto tócca a lui,& fi 
eltende la fua potcllà ; quanto a gli Ecclefiaftici , lo noti- 
fichi a’fuoi Superiori , che faranno ancor elfi il debito 
loro . 

Decimofettimo argomento è Dicono i difenfori della 
libertà Ecclcfiaftica,chò è concelfa per honorc di quell’or '**'* 
d ine, ma quello non è vero, pere he icattiui non mentano 
quefiohonore, & alli buoni fi fi honor grande dal Princi- 
pe fccolare co’l leuarc dalla cono pàgnia loro i trilli, che-» 

■fanno vergogna agli altri , già che elfi per li facri Canoni 
non pofibnóyieuandoloro la vita, chiuderli dal fuo nu- 
mero . ... . : 

•c-o;jr Ri- ‘ 
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A quello pur fi replica, che (odo ragioni antiche,che_» 
non vaifero mai, ne vagliono hora ; & quello honore fa- 
pranno toro fare i Giudici Adii Ecclefiafiici con quei mo- 
do, che fanta Chiefa con le fue leggi antiche , & moderne 
ha giudicato conueniente. Et fe non pare a voi inconue* 
niente,che elTendo i Sacerdoti di Chrifio Padri , e macfiri 
di tutti i fedeli ctiandio Principi e Rè, vogliail figlio fog-. 
giogare il padre, & il difcepolo il maeAro ; che fia in pote- 
flà de’fecolari impedire il culto di Dio, prendendo & car-, 
cerando ifuoi miniftri ; che lìano per le prigioni de’iaici 
inficine con ogni forte di bricconi, e federati rinchiufi , et 
Arapazzatii venerandi minifiridel lacrofanto Altare^ £ 
che finalmente fiano nelle cofe corporali giudicati da-* 
quelli, de’quali efli fono giudici neifopremo giudi ciodci- 
l’anima ; fe quelle cofe , dico ,a voi non paiono incohuc- 
nienti,& indegne, forfi per qualche voAro affetto eftraow 
dinario, paruero però inconuenientifiimc a gli antichi bea 
affimi Pontefici , a’farni Padri , & alla Chiefa tutta legitii 
mamentene’fuoi Concili) congregata , più della quale i| 
voler fapere è vn voler temerariamente errare. it*t 

T»gi. } 6 . D-i Decimootrauo argomento : Dalle confidet ationi,& ri* 

gidni fopra addotte, raccoglie finalmente l’Autore, cht-a 
non hauendo in cofa alcuna eccello la Repub. Veneta, non 
ha meritato , che fi procedeffe con lei con cenfure EccLe* 
fiaftidie, & con tanta non celerità, pa precipitio fi venilfe 
• a fcommunicare vira moltitudine di tremillioni di anime, 

& interdire così gran dominio. Si duole, chè) di quella 
negorio fi fia folodata notitia a’Cardinali,fenza ricercare 
il parer loto:& che dopo Aampato i’vltimo Breue della 17. 
d’Aprile Iene parlò inCófiftoro, &l’ifteffo giorno fi pro- 
cedette airaffiflione»& intimatone. In fine limette a prò** 
uare la nullità degli atti,pcr il mancamento della cit atto- 
rie, di che fidirà a fuo luogo. . c . ia 

. -*.i * Hifpo- 
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E chì no vedc,chc queflo pouerello, mentre dice efferfi 
fcommunicata vna moltitudine di trcmiliioni di anime, è 
tanto intento alla Tua vana Rettorica di volere con gonfie 
amplificationi, & effagcrationi far parere al Lettore» quel 
«che non è, che fi fcorda a fatto dell’ Aritmerica,nel nume- 
to di trecento Senatori fallandoui a mill ioni, ò delia Teo- 
logia, non difiinguendo tra la fcommunica,che compren- 
de Colo il Dùce & Senatori flatutarij , & l’interdetto , che 
cade fopra tutto il dominio» anzi pur non auuertendo che 
l'interdetto flefTo non cade fopra miliioni d'huomini , ne 
pur fopravn'huomo folo,cffendo locaie,& non perfonale» 
& che i fudditijfe efconoda quel dominio , pofTonocoaaq 
ogni altro participare in tutto le cofefacre. ht mentre-» 
anco flima poco peccato la violatione della libertà Eccle- 
fiaftica>& fi merauiglia per tal caufa efferfi venuto alle cc- 
fure, moftra efferfi fcord a to delle hiftorie, come fe mai ve 
dutf non l'ha ueffe, nelle quali per quella ftdla caufa fi 
legge che furono fcommunicati da Gregorio Settimo Hen 
rico Quarto: da Aicffandro Terzo Federico Primo: da=j 
Innocenzo Terzo Ottone Quarto, & Giouanni Rè d'In- 
ghilterra: da Honorio Terzo Alfonfo Secóndo Re cfiPor- 
tugallo,& Federico imperatore:da Gregorio Nonol’iflef- 
lo Federico , il quale fu poi fcommunicato da Innocentio 
Quarto nel Concilio di Lione: da Bomfacio Ottauo fcó- 
municato,& priuato del Regno Filippo Quarto Rè di Fra- 
eia : da Giouanni Vigefimofccondo Lodouico il Bauaro» 
& da altri Papi altri Principi & Republiche, ogni volta-r 
che alle amoreuoli Se paterne ammonitioni non hanno 
voluto obedirc i v . < * • . - -i : . » 

A quello chefidice della troppocekrita, già fièrifpo-. 
Ilo di (opra, che effendo la violatione delia Ecctefiaftica j: 
liberti troppo notoria ,& aderendo fAmbafciat or Vene- 
to efferfi miàenato fatto ortfyne , che niuno trattaffe di ri- 



** . 

uocatione,& per ctcucò Tei meli non hauencfo mancar* 
il Papa dafpetrare, Tempre ammonendoli , & t (Tonandoli 
cflo (Ulto a> bocca con l’Àmbafciarofe,& con loro fteffi per 
mezo del fuo Nonno, non vi era cauta, ragionerò moriuo 
alcuno.per il quale lì haueffe a differir più. Dice bugiai 
l’Autore che il Papa h abbi aifttiò fatta riiòlurione lenza 
pigliare il parete deili t apinali , perche molte voli e ne 
parlò io Confiftoro,riferendo il contenuto dqjle leggi , Se 
in particolari ragionagnenri ne trattò con i piùdiìoro, Se 
alla fine prefe il parere^& voto di ciafcuno in Confiftòror 
&-non importa che il Breuefbfle ftampato prima, o poi, 
bada che non fi publicò prima che vi concorr cfle con il Tuo 
par ere il facro Collegio. ' >o ‘ - 


- • V < « ' V -J >♦ ,* 4m 
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Della legge , (he non ritornino alle Chi e fi i 
: beni pofleduù da' Latei . f 
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E E C H E il Lettore polla efTcre capace di; 
quanto lì diià, è bene clic lappia prima al* 
cuna cola di quella legge. Narra l’Autore,: 
che elTendoTi in quel cu Padoua vcduci cer-* 
— ** campici Dottoi Zabatella depolitò il va»; 
lore, pretendendo ritraerli dal comptatore per ragion di' 
confino. 1 Monaci di Piaglia ccrr.paruero avanci il Po*; 
deftà di Padoua, Si contcltarono lit e , pretendendo eflerè. 
preferiti per ragion del diretto dominio, che in quei canw 
prhfcueuanot qui fi pgocedè a ritolti atti i fin chela caufa 
fu trafportata al Senato di Vinetia . 11 q'ualehon Tolo fen-> 
tentio in quella lite particolare , ma ficee ordine, e legge 1 
generale con quettaiqima di paiole, jchfcfegucw 
. .. Che 
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CKe li fudetti Padri di Praglia non pollano al prefentc» 
ne in alcun tempo pretendere attionedi eflere preferiti 
fotto quaìfiuoglia titolo , o colore ne i beni poffelfi da[i 
laici, nc per ragione di Prelatione , ne per confolidatione 
di direttole per eftin. tiene di lince di prime inueftiturc, 

X ne per quaifiuoglia altra caufa appropriarli li beni fuder- 
ti, ialue però femprc ad elG Padri le ragioni fue dirette: de 
Tifteflo fia, & s’intenda dichiarato, & fermamente delibe- 
rato di tutti gli altri Frati, Preti, Hofpedali, Monache^ , 

Chielè,& luoghi Ecclefiaftici, cioè di non poterli appro- 
priare li beni polTclfi da'laici fotto alcun pretello di preia- 
tione»come di fopra . 

Quefta legge elfeadofi intefa dal Sommo Pontefice,nel 
monitorio ammonì il Duce,& Senato a riuocar tal legge in 
termine di ventiquattro giorni, fetto pena di Scommunica, 
interdetto,&c.Horacosì banda il fatto fi l’Autore il fuo 

Primo argomento : O il Papa riprende la fentenza par- 
ticolare, con che li è decifa Ja caufa tra i Monaci, & il Dot ì» »• 
tore,ouero apptouandola fudetta derilione della caufa.^ ££?****' 
particolare riprende la eftenfione di efifa a tutti i luoghi , 

& perfonc Ecclefiaftichc . Non può riprendere il primo % 
perche per poter ciò fare , era nccelfario vedere il procef- 
fo, & i meriti particolari della caufa, il che non li è fatta* 
ne meno può riprenderei! fecondo, perche fe li concede 
al Senato la poteftà di por fine a quelta lite, non fc gli può 
negare, che anco non polla dichiarare come per legge vni 
uerfalc, che i’ilteiTo folfe, & s'intendelfe deliberato in_» 
ogni altro fimilcafoidTendo che alfiftelfa poteltà appar- 
. tiene far legge in vna materia, & giudicare le controuerfic 
particolari occorrenti in quella. 

Rifpofta. 

Ma chi vide mai argomento più vitiofo, & fallo in ogni ' 
fua parte è Non è buona la diuilione, che fi fi nella mag- 
giore i è fallò l’vnq,& l’altro membro, che fi piglia nella 
: M mi- 
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minore , & fatfe fono le pruoue, che in confermationc lo- 
ro fi adducono. 

- 'Non è buona la diuifrone , & non rtringe, perche wa_» 
quei due ci entra il mezo, cioè, che lenza approuare il giu» 
dicio particolare, ma lavandolo a Tuo luogo, ne prouan- 
dolo,oe ri prouandolo, ha potuto il Papa riprendere ia_» 
legge generale. Il primo mebro della minore c fallo: cioè, 
che la ordinatone del denaro, eciandio per quello che 
tocca a i foli Prandi Praglia , non pofla riprenderli fenza 
vedere il procedo. Se hauelTero decilofolamenre,chei 
Monaci fopra quelli particolari campi non pordTero pre- 
tendere , non fi potrebbe riprendere quelta fentcnza co- 
me iniqua fenza vedere le ragioni particolari delle parti ; 
perche foi fi in queftì beni non hanno i Monaci ragione ali 
cuna: ma decidendoli vniuerlalmente,che non pollano 
mai pretendere attione di eflere preferiti (otto quaiftuo- 
glia colore, o titolo ne i beni portelli da’iaicffi può ripren- 
dere quefta deci lione fenza vedere alcun procellò: per- 
che è cofa notoria , che dal lolo procelfo farto tra i Mona- 
ci, e'I Dottore no poflbno cofiare al Senato le ragioni del- 
le altre molte ,& varie prctenfioni,che poflbno hauerei 
Monaci fopra molti , & diuetfi altri ltabili,che hanno in_j 
quello flato , quali ragioni poflbno eflere molro tra fe di- 
-uerfe, & richiedere di giufticia diuerla prouilione i & può 
eflere che (opra altri (labili habbiano tanto chiare , & no- 
torie ragioni, che rifpetto a quelli quella legge generale-* 
fìa iniquiflima . Il fecondo membro dcH’iftefli minore è 
pur fallo, perche dato,& non concerto, che la lencenza par- 
ticolare data fra i Monaci, & il Dottore torte irreprenfibi- 
le,St che il Giudice laico porefle giudicare in frenili caufe, 
quando il reo è laico, come in quello cafo,nel quale i Mo- 
naci hanno conuenuto il Dortore(che il Papa non ha in- 
telo il contrario, fe bene nel monitorio ha nominato pri- 
ma il Doitore,che 1 Monaci>& voi (late troppo (opra i poi» 

tigli 
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tigli di-precedcnze/e dal folo vedere 1 or<Unrc,concbe i li- 
tiganti vanno a palazzo,vol«e giudicare, chi ha lai cor©, 
& chi il reo) dato, dico, & non concedo, che lafenrenza_» 
particolare di quella lite fede irreprenfibi]c,non ne fegue» 
che habbia potuto il fenato eftenderla in forma di legge « 
tutu gli altri (labili di tutti gli altri Ecckfiaftici, sì perche 
pedono edere di utr fi meriti, c ragioni , che richieggano 
diuerfa prouifione , come li è detto, sì anco perche mag- 
gior poteftà fi richiede al far la legge, c he al giud icare. 

$on fapete voi, che nelle portila non c lecito argomen- 
tare affermatiuameme dal meno ai più ìaltrimeme vaie- 
rebbe quello argomento, può vn valente Soldato refiftere 
ad vn forre nemico, dunque può refillere a mille ; voi iftef- 
fo due t he il giudicio è vna legge pari icolare,& la legge è 
molto più,pei cìie è vn giudicio vniucrfalei dunque chi ha 
poteftà di giudicare, non hauerà lempre poteftà di far leg- 
ge; come vediamo ne’Giudiciinfetiou, che giudicano ne* 
cafipanicoIati 5 & pur il lolo Principe file leggi vniuerfa- 
li . Direte,quefto auicne perche il Giudice hagiuridittio 
ne folo lopra i particolari, che litigano auanti di (do, de no 
fopra tutta la Repub. di legarla con legge vniuer fate : ma 
noi hora parliamo del Principc,cheha poteftà (opra i par- 
ticolari^ anco fopra la Repub. tutta, & peto vgualmente 
potrà & giudicare in particolare , & far legge in generale* 
Rifpondo,che quella Itedariipofìa vi conuince, pecche an 
co nel calo noftro la Repub. può hauer poteftà di giudica- 
re ne i cafi particolari, quando il reo è laico ( dato & non 
concedo che in materia di enfiteofiEcckfiaftka fattore 
Ecdefiaftico polla leguire il fpro del laico reo) perche in 
tal caufa fi dirà, che ha da edercitare la fua poteftà folo fi*, 
pra ii reo, che è iaico& fuo (oggetto, in conftringcrlo a ré- 
dere il fuo ali’EccIefiaftico^he lo dimàda.Ma la legge ge- 
nerale difponédode’btni Ecckfiaftici in tutti itali ,& in 
tutte Iej>fonCi& hauffdo a cadere & (opra a i laici, & fopra 
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« gii EccIefiaftici,come cade quefta che dice : Che lì fudettì 
Padri di Prag/ia non pofiano pretendere attione,frc.tÌc\liedG-b 
maggior poterti , cioè quella che c foprema iopra a’iaici % 
& F.cclefiaftici,che è la Pontificia . 

Ma chi può dubitare della ingiuftitia, & nullità di quea 
fta legge? è contro la libertà Ecclefiaftica,perche toglici 
gli Ecclefiaftici quello, che loro è concerto de iure coroniti 
niciuile, & Canonico, cioè la Prelatione,confolidatione< 
&c. cap. fin.de immun.Ecclcf. in 6 . & lui i Dottori , Alerti 
v conf.*i'f*n.7.1ib.2.lac.Mand.conf 8.0.9. &cóf.i6<f.n.i3. 
E cótro alla Sinodo Romana terra, fotto Papa Simaco c.iì 
& feq. contro al Conc. generale Lateran.| Torto Tnnoc.IIh 
Et non folo è proibito a'iaici il difporrc de’beni Eccle- 
CMp.m/iii fiaftici , ertendo che non hanno fopra di quelli alcuna po* 
tcat,de rtbut' te ftà )tna in termini di enfireofi ancoVPrelati delle Chie- 
•4*1 * * fe alienare in perpetuo, o commutare alcuna porteifione,o 
grandcjopicciolacherta. Dal qual luogo così io argo- 
mentò . Se le Chiefe, ancorché volertelo, non potrebbero» 
far Iocationi perpetue, come potrà il Principe giuftamen* 

. te con la fua legge fare, che contra la voglia delle Chiefe 

' diuengano perpetue quelle locatiQni, che furono fatte a 
tempo ? & il detto Concilio Lateranenfe parla a punto di 
quelle tali leggi de’Principi fecolari, quali proibifeono , ò 
che i beni non tornino alle Chiefe, o non fi acquiftino nuò 
uamente, ouero commandano che tra certo tempo fi ven- 
dano: & annulla il Concilio, & irrita tutte le alienatimi! 
fatte con precedo di fimili Conftitutioni de’Principi feco- 
lari, le quali dice cflere più tofto dertitutioni.o deftruttio- 
ni . E contra la Bolla in Cqpna Domini , Se contra il facra 
Concilio di Trento alla Sedia a .cap. 1 u de refor. oue fc 5 » 
munica gli vfurpatori delie giuridittioni, beni, entrate, ra- 
gioni^ vi fi mcntione anco delle enfireofi) delle Chicle* 
ttqueftocoaampliffimedaufule etiandio fe fodero Im- 
peratori, Rè>&c. E contra la legge ciuìle in Auth.de non-* 
• . ; * • alien* 
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alItn^reb.ìmmob.Eccl.S.cmphttcofim^n auth.Siquas rul- 
nas,in auth.perperua.C.de facrof.Ecd.& iui i Dolori. Fi- 
nalmente è centra la ftt fifa naturai ragione, la quale detta 
non douerfi ritogliere a Dio quellojchc fé gli è datole ri 
pigliarfi le colè vna volta al luo diurno culto confecrate. 

Perche fe bene con queka legge non fi piglia la ragion di- 
retta, fi ripiglia però tuttoqueilo , che più valcrebbono a 
giufta ftima le proprietà con le lue ragioni di prelatione» 
conlolidationi, &c. che lenza effe. 

Quelli Fra Paolo fono argomenti non così facili a feio- 
gliei(i,come li voftri, poiché dall'vna parte fi fondanorfo- 
pra vn fatto chiaro, & notorio , Se anco da voi fteffo con- 
ceffoi & dall’altra parte lopra le aperte detèrminationi de 
i Vicari^ di diri Ilo, & Concili) Generali, daff’aùtorità de' 
quali non fi può foctrarre, chi non vuole dafe fteffo. pre- 
ciderli dal capo , & corpo di Santa Chiefa, & {opra il lu- 
me fteffo apcrtiflìmo delia ragione, al quale non fi può op 
. porre, chi non vuole confeflare di non tffer lincino ra- 
gioneuolc. 

Secondo argomento : Segue , Se dice efferui in quello Figlio, et* 
(lato daimtnemjOrabil tempo conluetudine, che in quefte dA , '/”!!!!£*’ 
caufedi beni Ecèfefiaftici poffcdim da laici , giudichi ii 
tnagiftrato làico, ne fi potrà moftrare vna tal caufa tratta- 
la al toro Ecclefiaftico ,• & di qui ne raccoglie , che toc- 
cando all’iftdlo il giudicarvi far legge, habbia potutola 
Rep.legitimamentefor quella. • . • ’ * 

u ‘ ' Rifpofta. 1 * - •> 

A tutto quello fi è già rifpofto , che non vale la conlo- 
guenza dal poter giudicare al poter far leggi . Di più nel- 
la p arte paffata fi moftrò, che non fi può contra la immu- 
nità Ecclefiaftica indurre confuetudinc, ò preferirtione^, 
alcuna, effendo quefta riprobata da faci i Canoni, & Con- 
cili), & di tempo in tempo, anzi d’anno in anno, interro®» 
tacon contrarie Bolle, & decreti- Terzo, vi aggiungo 

*• • • àora. 
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hora, che non è vero it (atto, & fi può prouar con atti pn- 
biictil contrano. 

Qui l’Autore al fuo (olito trafportato dalla voglia di 
mordere ,& tartare , efcc dali’incominciato ordine delle 
Tue pruoue , & entra a merautgliarfi, c dedaliche il Papa 
nel monitorio dica, che la ordtnatione del Senato (tatui* 


le e in bonis Eecc/eJtafticij Empby trotini > trtendo, che in tal 
legge non vi è tal nome , ne tal voce kfnpbyteotUi i, ne for- 
malmenre, ne in parole equtualcnti. fct qui fi (tende a 
moftrare, che vi fono oitrealia hnfiteotì altre (orti di con 
tratti, ouero modi di poflederc, doue i due domini) diret- 
to, & vtile reftano diuitì, come ne i beni patrimoniali, ne 
•i feudi nelle iocatiom perpetue} onde, dice, non era _# 
lecito nel monitorio riftringere ad vna foia Ipccie, quello, 
che nella legge fi dice in genere. 

. : ’ Ri fpofta. .. 

Noi faremo pur anco qui forzati a tornare alla Logica.’ 
^Non è già lecito dalla propofitione particolare inferirne 
la vniuerfalei che fe Pietro non corre , per quello non nc 
fegue, che niuno huomo corra. Ma dalla vmuctfalc èben 
lecito inferirne la particolare . Se niuno huomo corre , 
manco Pietro corre. Hora vi dimando , la legge Ve- 
neta non è ella vniuerfalc a tutti i contratti , ò lia modi 
di portedere , ne’ quali rimane diuii’o il diretto dali'vule, 
ordinando, che in niuno di erti ritornino i (labili alle Chic 
le?Certosì.Nóè egli ancocerto,& cóceduto anco da voi, 
che la Enfiteofi è vno di quelli tali cótratti? perche non fi 
può dùque dire co ogni verità, fenza fare ingiuria ad alcu- 
no, che la legge Veneta ftatuifee ne i beni enfiteotici, che 
no ritornino alle Chiefe?Diretc, mentre fi referifee il det- 
to altrui , bilogna riferirlo con le parole ftefle,& la parola 
Empbyteoticis non è nella legge Veneta, ne formalmente, 
ne in parole equiualenti, & fenza efsa nonpoieua cauar* 
Tene la condufione polla nel monitorio * cioè , Cum pras- 
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inifTì tn aliquibus Ecdefiirum lura, etiam ex cofjtra&ibus 
iniris ipfis tcclefijs competenria auferanr. Rifpondo, 
che la parola Emobyteoticis.viè non fola f fi parole equi- 
tìàlcnti, ma foprauaIenti,perche parla in vnilierfale,& có~ 
prende non folci beni Enfiteotict, ma anco li altri tre, 
che dite,patrimonia!i, feudali, & in perpetuo locati; & di 
quella vniiicrfale li deduce tanto bene , e meglio Ixj 
detra conclufione del monitorio, che dalla fola voce 

Empbyteoticu. 

Soggiungerete, che quello è così quanto all’eflenza_i 
del fatto, ma quanto al modo di parlare, il far mentione 
de’ foli EnfLeorici fa parere la legge più graue , & odiofa, 
quali che folfe Hata fatta per i foli Enfireoticì , & non più 
principalmente per gli altri, maflime locati in perpetuo, 
ne’ quali appare più equità, & maggior neeelfità di farla. 
Vi dico, che il Papa non parla del fine , per quali beni fi» 
farra la legge, ma della materia, cioè di che beni,ouero in 
che beni ordini la legge; & la legge è vniuerfale. Et Tela 
equità, & neeelfità di far tal legge era ne gli altri foli, & 
non ne gli Enfiteotici, ò pur non tanta, douea farli de gli 
altri foli. Ettendofi dunque fatta di tutti, fedi tutti ha* 
Ut-Afe per dillefo fatta mentione il Papa, non vi poteuare 
dolere per cerro; Ma che maggior ragione hauete di do- 
lerci , fe elT-ndo’ lefa la immunirà della Chiela in tre , ò 
quattro Torri di beni (labili, il Papa fi lamenta d’vna fola, 
& tace le altre ? Se vno hauelfe riceuuto tre ingiurie, vno 
(chiatto, vn pugno, fk vna pugnalata, & dalle querela del 
la pugnalata (ola, chi dirà, che coftui aggraui l'auuerlarioif 
più pretto fi douerebbe hauer a bene, che il Papa nonj 
hibbiacttageraiotancola ìngiuttuia della legge quanto 
poreua. / 

La caufa per la quale nel Breue fi pofe Embbyteaticis 
credo io fotte, perche lo (Tendere tutti quei quattro con- 
tratti, ò il circonlcriuerela natura loro commune , corui 

dire. 


fS, 

. dire: ne’contratti, oticro modi di pofTedere, nc’qualr ilrfo 
minio vtile rimane feparato dal diretto; quefta, dico , era 
cola troppo Ionga,&faftidiofa. Hauendopoia nomina* 
. revn foladi quelli quattro, non fi poteua prendere al- 

tro nefluno meglio, che la Enfiteofi, perche c piu invio», 
die il feudo, ne' beni concedi dalle Chi efe , & più nota de 
gli altri, & più a propofitoper raoftrare il torto, che fijfà- 
ceua alle Chiefe nello impedire le prelazioni , & confoli- 
dationi, &c. 

Infine volgetela,*; riuolgetela come volete , che noi* 
vi era in quello luogo, che mordere : ma chi ha gran rab- 
bia, più todo, che rimanerfene , morde la lingua propria » 
Et è buon legno quello , che non vi fia con che_> 
difendere in fatto quella legge , poiché per dir pur qual- 
che cofa, quello Autore è neceflitato cauillare lopra 1 c_a 
parole, & con coli poco fondamento . 

Terr.ii Ke» Terao aigomento: Sogliono gli Ecck Cadici, pcren- 
trarene’beni poffedutida’ laici, tentare di dar nomedi 
Enfiteofi alle ragioni, per le quali riccuono canone, ò ccn- 
fo. Onde molte città d'Italia hanno perciò tumultuato, 
& già in Padoua dopo grancontroucrfie trai Monaci di 
Santa Giudica, & la communità, & in Vrbino tra’l Clero, 
e’1 Popolo fi venne a tranlattione,chenon vi fofle mai luo 
go allaconfolidatione per linea finita . Et Bonifacio No- 
no in Ferrara più todo come Principe fopremo , che conoc 
Pontefice, & di giuditia più todo , che di gratia ieuò pur 
le caducità , prclationi , & conlolidationi . Et da tutto 
quedo conclude, che quello , che altrouc ha potuto fare 
la tranfatione,& la legge, ha ancora potuto fare nello da- 
to di Vinetia la lunga confuetudine . 

Rifpoda. 

Nelli molto antichi contratti può forfi edere quel du • 
bio , & quejla fraude di dar loro nome di Enfiteofi, fe bea 
non fono, non coli nelli nuoui; oue può cuidcnt eracnte^ 
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conftarc della proprietà» della concezione in vera Enfìreo 
fi. Se di ogni altro requifito . Perche dunque fi fà legge - 
vniuerfale, Se non fi eccettuano quelle ? 
i Ma folciamo di parlare della equità di quella Iegge,dn * 
co non eiierui la poceltà nel Legislatore, & coli eficrc nul ♦ 
la . InPadoua le tanti anni lono, dopo gran concrouer- 
fic la lite hebbe quel line per tranlattionc, quello ftclTo c 
fegno,chegli antichi Signori Vinitiani conobbero di non 
hauer elfi potcflà di finirla con fentenza, & legge genera- 
le, come adeflo fi è fatto. Coli dico anco d'Vrbino. 

Bonifacio le fece tal legge, la fececomcPapa conia fo- 
prema potellà, che hauenalopra tutta la Chicfa, &fùoi • 
benij&le vuole l’Autore, fi creda» che la fece comePrii** ! ; 4 

cipe fecolare, mollri la fcrittuia, che faccia quella forma- 
lità, alrrimentc nó fi ci ha a credere.E faIfitfimo,chc quel- 
lo, che fece il Papa per legge, ò le parti per tranfatiione , 

& volontaria ceffìone delle lue ragioni, Io poflfa anco fare 
la confuetudme; perche il Papa è padrone come fi è det - 
to, e cofi anco i particolari, che tranfigono con autorità 
del Papa» ma come fi è detto, niuna confuetudme può in- 
durli contra la libertà Ecdefiaftica . 

Quatto argomento : Li Dottori auuertito il notabil r *z l -4ì 
danno , che il Laico riccue per la conlohdationc a linca_> *** 
fin ita, per loro commune opinione l'hanno a fatto leuata, 
d iccndo che il più prolfimo parente può farli di ragione.* 
inuellire. Come volelTeconcludererAutore.dunquela 
Republica non hà con legge ordinato altro, che quello 
fttflò, che già i Dottori dicono etiandio fenta legge elle- f 
re di ragione . Et adduce per fe il Claro , & alcuni altri. 

Rifpofta . 

Già fi è mollrato di fopra, che la Republica no» Et au- 
torità di far leggi lopra li beni Ecclcliaftici , ancorché^ t 
fufTcrogiuitiiTime, Àcfauorabili alleChiele. Quei Dot- 
tori poi non parlano fe non della confolidatione per linea 

N finita, 
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finita, & la legge non folo togliequclla , ma anco la pre- 
latione , & caducità . Anzi manco quei Dottori fanno 
per l’Autore ; perche alcuni parlano in generale della En* 
* fiteoli, & non in fpecie della Ecclclìaihcajanzi Socino lu- 
niore, & Grato citati dal Claro dicono, quello non valere 
nella Ecclelìaftica . A ltri come il Claro parlano anco del- 
la Ecclelìaftica, ma Polo in quel cafo, quando li habbia ad 
inueftire ad altri , che pare eficre giufto fìano preferiti a 
gli altri li parenti del primo Enfiteuta. Ma in cafot che la 
cur hb. 4-f. Chiela voglia confolidare, & pigliarcela per fe , il Claro 
Hello conTAbbatecitati dall’ Autore tengono deaerano. 
regi 41 Ne» a- Quinto argomento; La cadwirà per canone non pa* 
'rlutgiu ”” 8 ato > prdatione in cafo dr vendita , & la conlòlidatio- 
ne per linea finita non fono conditioni neceflarie, & elfen 
tiali al contratto dell’Enfiteolìi dunque li fono potute le» 
uar con legge. « • 

Kifpofta. 

Per ildetto del fìUtllo Autore fono eiTentiali , perché 
egli nelfiftclTo lòglio dice, che Papa Bonifacio Nono ha* 
uendò Ieuatedalì'Enfiteofi in Ferrara quelle caducjrà,con 
folidationt,& prelationi.ci diede nuoua forma, & le ridui* 
fe più a natura di cenfo, che d’altro contratto , Et chi non 
sà,che quel losche muta la natura della cofa è cflemiale a 
quella? Et la legge terza, ff.de vftifru&u, dice. Ne in_* 
vniuerfutn intrtiiesdfenr proprietates femper ablcedentc 
vfufruétaplacuic cerris modis estingui vsùfruCtum, & ad 
propriecatem reuertr , Hora nelle cole morali quello, fen- 
aa che la cofation nonferue ai fuo fine, è come eflentiale, 
& neatlfaria condicion&di quella * Et dico di. più, cheò 
lia elfen tiale, ò non lia, nonpuòfarui legge fopra,chi non 
vihà'pdteftà. • ' ,-inoì 

j ,, g i. 44. vi - Setto argomento : Adduce due referitti d« due Duci di 
/**• * Vinetia'tìtrfili a quella legge, & quindi inferi fcc , che noà 

* r,h ' «nuoua, ma anticamente (labilità già in conluctudine , It 

H che 


Digitized by Google 


.. • - ■ ±'i99 

die rbanno faputo grEcclcfiaftici, éc fo nani Pontefici, de 
«DafSroe Clemente Ottauo, & tacendo hanno confettato, 
de poi al (olito dice molte unmodeftie • 

Rifpofta. 

A torto quello già più volre fi c rifpofto»non hauer ha- 
óuto la Republica tale autorità, ne contra la immunità Ec 
clefiaftica poterindurfi conftiefudinc . I Papi fe lo han- 
no faputo, hanno ammonita la Republica , come di molti 
fi è detto di (opra; chi nóh gli ha ammoniti, non lo hatìé- 
rà faputo, che non hauerebbono lafctato di fare con i Du- 
ci della Republica Veneta , quello che poche carte a die- 
troficmoftrato,che hanno fatto con i Rè, & Imperatori. 

Finalmente dice, che fe la propofta breuità lo permet- p< 
teife, inoltrerebbe quanto fuori di ogni conuenienza nel £^4/ 
monitorio & dica hauendo riguardo a quella legger • 

€ umqut frenmjta in aifquibus Ecciefiarum tura /tiara ex con- 
trafìibut initii ipfis Ecciti ys «mpetentia auferant . Et infio- 
me farebbe noto, che per tal legge non viene leuato alle 
Chiefe alcun ius quxfituin. • -h - 

fa. • * / Rifpofta. \rry' t mwBr--'': 

Hà fatto molt obene a non pigliarli quefta imprefa,che 
non ne farebbe tiufeito ad honore, perche credo fi ingan- 
ni in quello, & dica . Adelfo non è ancora eftima la lineai 
dunque io Padron diretto non hò ancora lus qnzfitum* 
fed poft eftin&ionem line* quzrendum . Et non fi amie* 
de , cheionunc habeo Iusquzfitum, fed non pio numi, 
fed prò qnandoerìt ratinila lineati vn Teologo douereb 
be pur quelle cofc hauerle per le mani , eflendouene mal 
te limili nella Teologia, come quella. Deus ab «temo von 
luit creare mundum non ab sterno, fed in tempore» Hà, 
dico, il Padron diretto Ius quàtfitum : Se fotfi quello lai 
non voleifimo chiamare più rodo Iusreferuatum (ibi, per» 
che nella loca tionéa tempo, ò linea, non concelfe il do- , , . r , 
minio vtile fe non per quel tempo, diliauanti, fe lo rilcr- 
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uòperfe. Ondecomt farebbe ingiufto priusr la Chiara 
di quel lus dopo cftinta la linea, così e ingiufto piiuarla 
delio ifttflo qualche tempo manti. , > 
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Della validità delle Cenfure » & che fi è fintata 
la debita forma del giudi ciò , ogni « 

altra cofa à ciò requifìta . J 


.? • 
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ON due capi d’argomenti pretendcuLj 
l’Autore moftrare Ja nullità delle Cenfijp 
re , cioè per difetto di materia , & per di- 
fetto di forma . Al primo capo di argo^ 
menti fi c rifpofto fin’hora , moftrando j 
che le leggi, & giudicij dc’Signori Vinitiani fianovera- 
mente contra la libertà , & immunità Ecdefiaftica ; onde 
elfendoui peccato mortale, & non leggiero, vi è fiata ma- 
teria iufficientiflìma , (opra le quale validamente fono ca- 
dute le Cenfure . Al fecondo capo di argomenti rilpon* 
deremo hora, cioè a quello, ch’egli oppone nonelferfi 
feruato in ciò il debito ordine, de forma giudiciarij , & ad 
altre fimili fuc obiettioni, le quali egli non propone in vn 
luogo folo, ma fparfe qua , e là , non lafciando mai occa- 
fione, anzi cercandola fempre a proposito, & a fpropofito 
di digredire a quello, & efiagerarlo . Parla di quello a fo- 
gli a 3.15.3 7.&feguèti,& anco a fogli 50. Ma tutto quel- 
lo ch’egli in diuerfi luoghi dice, noi qui ridurremo b*eue» 
mente ad alcuni argomenti . 

jkf 4 Primo argomento:!! Breue nel quale il Papa commatt? 
daua fotto pena di Scommpnica , che fi rilalfall'cro i due 
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Canonico, & Abbate prigioni, haneua titòfo tàle.Dile&k 
filijs Nobilibus viris Marino Grimano Duci, & Reipu.Ve- 
netorum. Quello Breue fu prefematoalli 2 5.diFebrara^ 
quando già Marino Grimani era morto, & il nuouo Duce 
» eletto, dunque il preferite Duce non è ammonito , &fiè N 

proceduto contro di lui fenza feruare vn’atto , che è fa* 
ftantiale al giudicio, cioè la citatione per la declaratoria » 
&rammonitioncperlc Cenfure. Et qui finge l’Autore 
al fuo folito, che vn qualche Canonifla difenderebbeque 
(la attione con la dottrina loro . Papa efl iudex viuorum, 

& mortuorum, come fe fi potefTe ammonire vn morto . t 

Rifpofta. i 

Combatta egli co’ morti, Stconlefanrafme, quali a 
filo modo fi forma, che con noi non hà che contraffare in 
quello; perche noi non rifpondiamo quelle fciocchezze, 

, ma fi bene, che il Breue fu fcritto mentre il Duce Grima- 
ni viueua, & fe poi fu prefentato dopo la fua morte , que* 
fto non rilieua punto, perche il Breue è diretto alla Repu*» 
blica Veneta, della quale il Duce , chi che fi fìa prò tem- 
pore, è parte; in maniera che fe bene fi poneffe folamentc 
per titolo: Reipublicae Venetorum , verrebbe con gli altri 
ammonito il Duce. Et fe vi fi pone il nome del Duce, non 
è per ncceflità , quafi che nel nome di Republica , non vi 
fi comprenda anch’egli, ma per prcrogatiua di honore . 

O dunque vi fia il nome di queflo Duce,ò il nome di quel 
l’altro, ò anco nel’vno, ne l’altro, quello non importa, che 
ammonendoli la Republica fi ammonifee ciafcuno , che è 
parte di lei, oltre che il monitorio fpedito poi fotto il 17. 
d’ Aprile ferue per citatione, come hor hora diremo . 

Secondo argomento: A due fentenzeè venuto il fom- r$g!. ir. t* 
mo Pontefice, cioè, di annullare le leggi Ve^ete,& di fc< 5 i- '* 
municare. In niunadi quelle c preceduta la citatione, là 
quale c de iure diuinoj dunque fono nulli quelli due atti. 

Che fia deiurediuino la citatione la prouauada quei 

due 


Digitized by Google 


due luoghi ddia Genefi . Adamvbies? Fr,vbitftAbel 
frater tuus?Che non vi fia preceduta ciratione lo pruoua, 
perche in vno de i due primi Beui ddli lo.di Dcccmbre di 
chiatandofi le leggi dei Senato nulle, & colpi o che le han . 
aoconftituite, Icomnaunjcati, & caduti utile Cenfure, a 
quefto non è preceduta altra citatione >&; pur non fi po- 
teua venire a quella dichiaratane, lenza prima citare a 
dir le ragioni in contrario . Di più altro è tnonitione , al- 
tro è citatione: quella commanda , che fi obedilca , come 
incoia dectfa; quella chiama a dilcuterc le fia bene, le fia 
necelTario , & obligo d’obedirei onde cotnmandandafi in 
quei Breui la riuocatione delle leggi , & la conlegnationc 
de* prigioni lotto Cenfure , & pene, non fi poffono chia- 
mare citar ioni, ma monitori) . Ne fi può dire, che fi rilol- 
uano in citationi, non hauendo termine alcuno, anzicom 
mandandola decurione immediatamente. Ne ll può dir e 
riloluerfi in citatione il monitorio, quale concede venti- 
quattro giorni di termine; ateelò che vengono in quello 
annullati, & dichiarati nulli gli fiatuti della Republica_» 
non dopo li ventiquattto giorni, ma ncll iftelTo tempo del 
li i7.d’Aprile. Adunque coli latta annullatone per mo- 
do alcuno non può riloluerfi in citatione. Et molto me- 
no ancora quanto al rimanente , mancando della claufola 
giuftifìcatiua, féza Iaqualcnófolomainófirifoluein ci* 
catione, ma il monitorio è iplo iure nullo, come a pieno 
proua Nauarr.lopra il cap. cum contingar , oftaua cauli-» 
nullitatis. Et fegue l’Autore inoltrando, che tutto que- 
fto molto più chiaramente fi può vedere nella legge del 
1 60 a. de’ beni, quali il Papa chiama Enfiteotici, la quale 
entra nel monitorio al primo luogo , & viene annullata-» 
lenza alcuna citatione,ò monitione,dc lenza che pur s’in- 
tenda, qual fia il lenlo di quella,ne con quali ragioni fi di- 
fenda,non cflendofi prima mai di quefto parlato. Eccoui 
le ragioni dell’Autore riferite quali di parola in parola.» , 

eccetto 
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eccito mqncfta fine, che ^e^noBoffcbderc’ieipie.^rc^ 
chic del Lettore, fi è detta la foftanza , ma non co*le;p>* 
role fue pienedigraadiffima, flt, Icandalofilfuna irnmqdg/» 

ftÙLJ. “1"» 1 • -I- '-: .t •*. . < .j ^ ■ a. uì 4 

3,. i(ù ,.j -i ,.j-‘ .Ir Rifpofta* v:o ab c : I 

- Vna fioli co fa Vi è a propoliro nel difcorfò diquefto A# 
rore,cioè> die volendo prodare la nullità delle fcntenz* 
del Papa cerca prouarlo conmoftrare, che vi manchi ai a 
cuna cofa requifìta de iurcdtuino ; con che moftra pur 4* 
intendere. Se concedere, che ogn’altra cofa , che ci man- 
cale de inre humano; non lefarebbc nulic ; noneffendo il 
Papa obligli» ne’ Tuoi giudidj a ferrare in tigone i -termi-» 
ni preferiti dalle leggi politi ue . Ma le quello ponoficte. 
ò Fra Paolo» de perche più baJFo poi richiedete ndjiponV) 
cortola daufola giulbficatiua^èforfi anco quella ciaufo^ 
la deiurediuinot? Aucrtite, che non mettiate troppoco? 
le de iure diuino, onde nelegna, che anco quelle due (enr, 
cenze dareda Dio» contro Adamo, dd Camo^fiano per radi 
difetto malie, non elhuidoui neileioro a cationi , ò moni- 
tiom laciaulola giù&ificariua. Si tt finftrisgrat**Htm &*•; 

Marifpondiamo direttamente/ 11 Papa fiata ttotr<~»> 
atti. Ha irritatele leggio Ha commandato fi rilafeiano i ; 
ptigioiH. Ethafcommunicato, & interdetto.. Et tutù 
tre quefB atti Inno validi/ - . id ; no.- v/unb 

Alii primi due non era rccefiaria eitafiooe.aitUija , e(- 
fendono torio , che leleggieranò&ttc dia' SìgnOfi.Ymiri 
tiani, Se aUretamo notorio dalla (bla lettura 10ro,-chWt 
erano contra la libeuà Ecclefiaftica,& effeodo anco noto-» 
rio, che gli Eccidi affici erano da loro detenuti prigioni », 
Et doneè «OMriòjcheilreononlba ragione, ò cauta 
addurre in (ua difria , non c ncccfTasro citarJo , ad dirigi 
duo» quare w Così neifvno , de nell altro cafoeqsgoqo i 
Dottori. Veggaft l’Abb. infcap.Parocdmncs, mimwtadf 

lene eacorat»ua& in wp.peruenH>cl primo, 

. l-.l appcll. 
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tapell. oue dice , che quando è notoria la troJenfia fatta 
a Chierici, fi può venire anco alla fuiminatione, Se dentina * 
tia lenza alcuna citar ione. ErGimin. in cap.Eosdc imm. 
Ecclesie 6 num.4-& Felino in ca.Ecclefia S.Marix, num. 
1 08.de confi, oue adduce molti altri Dottori, Se dice,che 
k è notorio. thè lo diruto fia contro la libertà Ecclefiafti* 
Cet) non folo il Papaia il Vefcouo lo può leuàre,comman 
dare, che fi leui. Se non fi offerai, & dichiararlo nullo 9 Se 
inualido, fenza alcuna citatione. . - . • 

Quanto al terzo atto di feomm unicare, non (tarò qui a 
di(purare,fe la preuia citatione, òmonitione fia cofi ne- 
cefiària, che il Papa non potdTefcomniunicarereQza effa» 
che non vi mancano Dottori , che io dicono ; Ma dato * , 
che vi fia neceffarià vna di effe, dico, che batta là monicio , 
ne, St non è ncceffaria la citatione , pigliando quelle due 
voci, citatione , cmonirione , come l'Autore di fopra le 
dichiara. 11 che fi-raccoglie primieramente dal luogo (lof- 
io di Sa» Matteo al càp». 1 S.di doue i Dottori prouano la 
potefià, chehaiaChiefadi fcommunicare.Nel qual luo» 
go dice Cimilo.: Si Ecdefiam non audierit , fic tifai , &c.? 
Oue la voce audierit, che lignifica obedienza, ha relatio « 
ne alia monitione,& precetto , Se però moftra , che hL* 
Chiefa hada ammonire, Se commandare , Oc effo ad obftr 
direi Se non dice : Si coram EccJefia non comparueric , Se 
adduxerit caulas quare, Set. Se pur cofihaueacU dire, fe 
la Chiefa era obligata a citarlo prima, ad diccndum qua- 
re . Secondo prouo lofteffo dal modo di parlare de’ facri 
Canoni, Se Dottori, che quella prcuia chiamano mo&itio 
ile, trina meninone, &c. Terzo, che tale « i’vfo della_» 
Sede Apoftolica» Se lo Alle della Corte Romana . che ùu» . 
quello kttoi monitori) habbiano forza di citàtioni . 

•’ Etteftdo dunque fiato ammonito il Senato *4 giorni 
guatici, non pnò dire quello Autore, che non fi fia ferua- 
tanclla temenza delia fcommunica la debita forma . 

* Ma 


« 


Ma replicargli , che nel primo Brene delli i o. di De* 
ccmbrc> il Papa già haueua dichiarato , che il Senato era 
facorfo nelle Cenfure, Se a quella dichiaratane , noaiÌ. 
era preceduta citatione alcuna, la quale è pur aecelTariaj» 
anco nella dichiaratane delie Cenlute, 
v Rifpofta. 

A quello potrei dire, che quando 1 eccedo è notorio,3fc 
a tale eccello in iure è inflitta la Sccmmunica ipfo faélo, 
fi può venire alla denuntiatione lenza alcuna citatione. 

Coli tiene l’Abbate nel luogo di fopra addotto, & fi caua 
dalcap.de manifefta a.q. i. dal cap.Euidentia de accular, 
dal cap.illud de Cicr.excomm.miniftr.& dal cap.Bon* me 
morirei i. de cieff. & coli fermaSilu. Tabicna,& Nauar. f.tL'TTJ 

Ma perche Noftro Signore in quella Scommunica h 
proceduto con tutti i termini, ancor con quelli, che fi po- '* 

teuano tralafciarej dico, che non è vero , che in quel Bre- ~ >r ’ 

ue fi dichiarino fcommunicatì i legislatori , Se non vi è al- 
cuna parola giudiciaria, nc excommunicamus, ne denun- 
tiamus, ne deciaramus,ne altra fimile,che pofla lignifica- 
re tale atto. lui folo per modo di femplice narratiua fi 
auifa il Senato, che quelli, che hanno violata la libertà 
Ecclefiaftica in fare, ò adoprare Amili leggi, fono incorfi 
nelle pene, & Cenfure de facri Canoni . Et quello pre- 
mette il Papa, come prepararla alla monitione, che fe- 
gue, cioè acciò vedendo efli il malo fiato , Se il grandiffi- 
mo pericolo dell’anima, in che fi trouauano,fi difponcrtTe- 
ro ad obedire, Se prouedere alle confcienze loro , cornea ' 
vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue. 

Non accade dunque, cheeffaggeri quello Autore, come 
fa afogl.aj.Uf dica. Che aderto fiano dichiarati per cf- 
communicati tanti huomini pij defonti in Chrifto , quali 
hanno continuamente communicato con li Pontefici de* 
tempi loro. Che altro e le non condannare li predecclfo- 
ri della lanuta fua, Se affermare, che non habbiano eferci- 

O tata 
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„ • •• tata la cari ddleanitrte» èoiriedoueHario, ère.' Perèftefi 

rifponde, che fé i Papi communicarono con loro , non ha- 
ueranno fapute tali loro leggi: che per fimili caufe hauen 
do i Papi fcomrnunicati, Imperatori, e Rè,non le hauereb 
bono tolerate alla Republicà Veneta . Il Papa poi , come 
fi c detto, in quello Brcue non fcommunica , ne dichiara 
alcuno fcominuaicato, ò dannato; ma folo narra quello , 
che è ch'aro, & indubitato, cioè, che chiunque fa leggi 
contra la libertà Eccldiaftica incorre nelle Ccnfuie di Sa- 
ia Chiefa. Del redo fé quelli legislatori fiano morti in 
Chriftojò nò, non ne parla, & lo lalcia al giudicio di Chri* 
(lo iopremo Giudice, tl quale sà, come efli prouidero alle 
confidenze loro, & con che difpofitione pacarono da que 
ftavita_j. 

Se io mi credefli poi , che quello Autore parlade della 
Scommunica, quale ne i Breui dai Papa viene minacciata 
da incorrerli ipfo fa&o » fé non obediranno con riuocar le 
leggi, &c. Et in quella fi dolcffe non edere preceduta ci* 
catione : lo mollrerei con la dottrina di Silu.excommun. 
i.nura.i|*d’Ant Butr.& de gli altri Dottori nel ca.facro 
de fcnt.cxcommun.che qui non ci c necelTaria altra cita- 
rione, ò monitione . Ma credo non patii di quello, perche 
fisa, che quando fi fcommunica per la futura colpa, l’ir 
(ledo precetto, che fi fà c monitione, & è in potetti «H cor 
lui, a chi fi fà, d’obedire , & non incorrerti 
««.»#• Secondo argométo. A fogli.46. Comincia à códudere, 

r» t* n And*. ^ j n foftanza dice, che ftando che per le addotte ragioni* 
Dottori,& elépi d’altri Principia Regni, quali hàno limi- 
li kggi,& coftumi,nó è chiaro,che gli ftatutiVeneti fiano 
córra la libertà Ecclefiaftica,& la cofa almeno è dubia; no 
douea precipitarli quella fentenza,& interdetto, lenza có 
fiderare maturamente grinconucnienti, che dice il cap. 
Alma in iteri attelo maflime, che come dtceSan Paolo , i 
Prelati in Umili cole hàno a procedere in fpiritu leni tatis. 
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La cofa non è dubbia , ma certifllma.La legge del non 
poter !a Ghiefa acquiftare «abili (&r l’iftelTo è del non po- 
terli dedicare i fondi in Chiele)già è Hata condannata da 

1UL & altri. Per quella de beni Enfireotici non ha l’Auro- 
re addotto pur vn Dottore , ne vnefempio , che più mai ?'/** 1 .*' 
Ca ftata fatta, tic pur vna ragione foda , ma fe ne ito in_, 
parole, li giudicar^ gli Ecclefiaftici toccare a Tuoi Prelati TV' Gr ' / * 
de iure diurno, ò almeno Pócifìcio,contra ilquale nó pofla 
cola alcuna «Principe lecolare,fi è moftrato elTere comune ann *'■•*(**• 
opinione di tatti i Owoli»Nc fi è precipitata #*sjtfcaj& 7 ? 
ma jpeeduto có ogni lenità, & patiéza.Dc gl’incóuenieuti ann l CUm - 
U ne veggono pur troppo , Sed vx homini illi , per quem SS 
candalum venit.Se dal Papa, oda altri, tutto’l mòdo il sì. 4. 

Segue, & muoue dubbio : Et perche dicendo nel moni • ZTf'tf 
torio il Papa,che il Ducc,& Senato di Vineria hano fatto •***•) 
ne gli anni a dietro molti,& diuerfi ftatuti,per li quali fo- 47 D *“ 
no incorfi in ccnfure, ma tra gh altri quelli tre: & perche 
(dice egli) le fono molti, & diuera,non è ammonitoci Sena 
to le non di tre,douendoG ammonir di tutti,acciò,fc ne ri- * 

uocheranno folaraente partc,non fi lafcino gli altrlin dan 
natione delle anime. Rilpofta. 

Quello Autore non truoua cofa che iocontenti, fin’ho- 
ra fie doluto, che il Papa precende troppo, hora redargué- 
do li quercla,che poco . Ma come di (opra douea haucr 
per bene.fe il Papa faccua mentione de’loli beai Ènfitco- 
tici, potendo con più graue querela dolerG ancode gli al- 
trijcosi hora Grilponde^che fe vi fono altri (tatui i limili . 
a baftanza per poter effi prouederc alle confidenze loro nc 
reftano ammoniti, mentre fi ammonilcono di quelli* ma 
mentre il Papa co 1 rigor delfe Cenfure preme nella riuo- 
cationc di quelli tre loli,doue più graue y 8 t cuidcntc èl* 
violatone della libertà Ecclefiaftica,& la diminutione. Se 
impedimento dei culto diurno , fi. dourebbe quindi cono- -• 

O. a. fccre: 


M 

foere la fua benignità, & che non prerende le ragioni d’ài 
quando manco ricerca tutte le lue— > . 

Amando il Sai 
«Uf*"*. 

Mmttk»* '% 
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Soggiunge poi l'Autore quelle parole i *Commandò il 
Saluatore lVfó della Scommunica perii pecari , che fon* 
in danno dell’anima, quando dille: Si peccatierit in te fra- 
ter tuus. Ma S.Paolo efprelfequaliqueRifufTero,dicen» 
do : Si is, quifiaternominarur, eli fornicator, aut auarus, 
aut idolis fer-uiens , aut malcdicus , aat ebriofus , aut ra- 
pax ; cum eiulmocUflec cibum fumere. Per il che lì può 
dire al tempo prelenre qaello,che il figliuolo di Dio dilfo 
\x vobte.qui dccimatis incntam,& anetum, & ciminum, 
& reliquiftis,quf grauiora fuor, Iegis ludicium, & miferi» 
cordiam,& fìdem . £t fegue dicendo , che le leggi della-* 
Republica Veneta non fono in perniciem animaruro, ne—* 
- » meno in fcandalum plunmorum, come dice il Breuc ;the 
•;/ ’niuno li fcandaliza di veder punirei delitti, raffrenato il 

• 4ufTo,èfauaritia,mafi ben del contrario. Rifpofla. 

• Parla in vn certo modo quello Autore, come fe vi folfero 
alcuni peccati, che non follerò in danno dell’anima. Con- 
cetto herctico d’alcuni impij, quali Rimano, che. la ragion 
ne di Ratodifpenfiin rattete leggi humane,&tJiuine, de 
faccia lecita ogni ingiuRitia, & impietà , quali che notu* 
polTa elTcrein danno déiranima cola alcuna ; che ila in prò, 
conteniamone, & aumento dello Raro. Quelli che raccon* 
r ta l’ApoRolo,fono peccati degni di Scommunica, & le be- 
ne non vi fono tutti, tra quefti però numera federe rapace^ 

1 che fa al prelente propofirevpcrchefvfurparela giuridir- 
tioncEcclelìaRica 5 con la forza , de violenza della poteRè 
ktica,è vera rapina . Il defenderc la libertà fccclefialhca # 
non C decimare mentami anetum, mali bene, non derdin- 
quere fegts iudicium , acciò no cada quella giuRa ripiélìone 
di Chriftoloprail Papa, che laici vlut pare a’Laici i giudi- 
ci) degli Ecclcfialtici de iure diurno a’fuoi Prelati dcuurù 
tregf.&.ótr- Segue poi a due, che quello monitorio è fatto ad ef* 

J " l'empio 
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Tempio di diece Pontefici in eflb nominati, 8r che deN’ha» 
ner cercato Sua Santità d’imitarli farà Tempre commenda- 
ta, ma che non fono però degni di minor laude qUel!i,che 
hanno feguito cento iuoi fantiffimi precettori, i quali mai 
hanno purdatoindicio di hauer hauuto penderò di pore- ‘ 
re annullare le leggi delli Principi fatte per publica vi ili- 
tà.anzi che le hanno publicatc , & efequite ancora, & ap- 
porta i’efempio di S.Damafo, & S.Gregork)^ • • • r 

Rifpofta. 

* Si rifponde,che come di fopra fi &mo%ato,fin dal prin 
cipio di Santa Chiefa i Santi Pontefici Martiri, & Confef- 
fóri fecero Canoni della libertà Ecclefiaftica . Et S Gela- ‘ 
iìo fcriuendo ad A naflafio Imp.dice,che fino auanti di lui 
i Pontefici erano (oliti fcommunicare i Rè,& gl’imperato- 
ri >8c fe altri non Io fecero, & non fi oppoferoalle leggi 
déVrincipi , non ne haueranno hauuto occafione.La leg- 
ge di Valentinianonon proibiua alle Chiefe le heredirà, 
ma folo a particolari Chtèrici.che con male arti fotto fpe- 
cie di pietà induceuano le matrone a lafciare loro le hcre* 
dirà con priuarne i figlila ingordigia de’ quali riprender 
S.Girolamo,& altri Scrittori di quei tempi ; onde così da 
quello, come dal vedere, che S. Damafo fece nelle Chie- 
fe publicar tal legge, ancorché in ella non gli folle ciò com 
mandate, hanno alcuni molto probabilmente creduto >- nm nm . 
che l’imperatore ad inftanza del Papa , ò almeno di fuo J7Q * 
eonlenfo la facelfe . acciò chi non curaua la legge di Dio 
& non tllimaua i Canon; Ecclclìallici ,ii frenàtte con la_» 
legge imperatoria. Quanto alla legge di Mauri rio impe- 
ratore, che proibiua a’Sokiati il fu fi Religiofi, che cofa_j 
ne lentifte,<Sf facelfe S.GFegorio,veggafi néli’epiftoD fua GregoKiik%, 
a Mauritio (opra di ciò fcrirta . ht (opra il Salm. loiiverf.*?-./**^ 
tota die.dec.oue tratta della tirannide di queft'huomo , & 
dice, che crapulando i termini della luaHegia potcftà , fi 
krorzaua di far kiua la Ciucia , quale Cimilo hauea bit- 
ta 


no ' 

ta libera co’l prezzo del fuo fangue • 

'r.jf / 48 t'h « Entra poi quello Autore a dire , che l'hauere il Papa_r 

•*r*Anc<na . p ronunt i ato Scommunica contra il Senato, che non c (in- 
goiar pedona , è molto alieno dalla dottrina de gli anti- 
chi, & buoni Teologi ,& adduce cièche S. Agqftino 
dice nel libro 3. contra l’Epiltola di Parmeniano , e S. To- 
maio nelle addirionialla j.par.q. 32 .ar: 5 .& Innoc.Papa,, 
cap.Romana,de fent. cxcomra.in 6 . 

R'ifpofta. 

Entra troppo auantjqudVhuomo, & già più non ri-- 
prcndele attionidi quello Papa (olo , ma di molti altri, 

& il collume già vn pezzo fà riceuuto in Santa Chicfa_> : 
Che non è quella la prima volta , che fi fiano (communi- 
catii Senati , & altri corpi, ò Collegi; limili , & è (lata dal 
Mondo (limatala Scommunica valida, & gli feommuni- 
cati l’hanno feruata , & ne hanno procurata , & ottenura 
TalTolutione. Ne a ciò è contrario il cap.Komana,de len- 
ten. excomm.in 6 . il quale elTendo legge Pontificia noaj 
può legare il Papa , fé non quanto firinge la ragione , che 
vi fi adduce; ne meno S.Tònoafo, & altri Dottori , che Co- 
pra tal Canone fi fondano, perche la dichiaratone della 
dottrina loro fi ha parimente da prendere dàlia ragione , 
che adducono, cioè che la Scommunica fi fulmina lolo per 
il peccato mortale, & non è cola veri limile , che tutta vna 
4 Communità confenra nel male, fi che niuno vi fia dilTen- 
tientc. Di qui nefeguedunque, che quando conllaflc^', 
che tutti hanno peccato, celando quella ragione , fi pof- 
iòno tutti fcommunicarc . Onde in quello è differente la 
Scommunica dali’lnterdetto, che lTnrerdetto cade pri- 
. , mariamente (opra la Communità, non attento, che i par- 
ticolari habbiano peccato, ò non; ma la Scommunica cade - 
primariamente fopra i particolari per il peccato (ingoiare 
di cufica no, .& intanto cade fopra la Communità,inquan- 
to auuienc , che ciafchedunodicfiàhà peccato, & perii 

P ec T 


Digitized by Google 


*11 

peccato fuo è fcotrmunicato i ' ’• t 

Et quello e quello, clic dice Silueft. exeommun. r .num, 
lo. Quod vniucifitas fumpea prò fingularilius pedoni* 
omnibus colleftiuc cxcommunicaii poteft etiam citra_j 
Papato . Hora nel fatto noftro conila al Papa , che tutto 
il Senato è in colpa , bruendogli detto l’Ambafciatoie./ 
della Repubìica, che era Rato rifoIuro,& prefa parte in_j 
Senato di non riuocar mai dette leggi , & che non fe ne_*> 
potdTe manco trattare, aggiungendo, che era cola di me- 
rauiglia, & forfi non più mai fuccefla , che ne anco vna_j 
palla folìe fiata contraria a quella dehberationc; & ali* 
Awbafciatore pedona publtca della Repubìica , poteua 
ragioneuoliflìmamcnte il Papa credere . Aggiungo , che 
quando bene nel Senato ve nc fodero de gl’innocenti, n5 
vi è pericolo, che la Scommunica cada fopra di loro, per- 
che la parola Statutario *, che nel monitorio il Papa vi ag- < r 
giunge, viene a rillringerla a quei foli , qual; hanno con- 
tentilo ai fare de gli ftatud,ouero al màtenerli,& non vo - , . ’ . 

Jerliriuocare,&cquiuaic,couiefefitoircdctto,^i , f>Mt« *• • * » 
ros, qui confinferunt Hatutis,&c. Ec in tal modo non ha 
dubbio, che vale la Scommunica, come nota Silueftro 
nel luogo precitato. Se dunque alcuno non vi hà conlcn- 
tiro, non è fcommunicato in confcienza,ne meno nel foro 
«{tenore ha da riputarli tale, fe ha prorellato , come po- . . . . s 
teua,& doueua. 11 cafo di che parla Santo Agollino è > « „ 
molto diuerfo da qudto.perchc parla dello fcommunica • 
re i Donatici con le Chiefe, & popoli loro, quali occupa- 
vano la maggior parte di tutta l'Africa; & non folo non li 
p<neua accertare , che rutti fodero in colpa , ina vi erano 
ahre ragioni pocentiiltme di non farlo, quali non lono nel 
cafo nodro , come vedrà chi leggerà in quei luogo Santo 
AgoRino- 

Si Rende per due carte a mcftrare , che non, (e gli può r tri 49 
opporre quei detto de’ Caaoaiiti, Papa non poidt erra *'^ erc ‘ 

.• ce. 
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re. Et và giocandolo. Se fuori delle definìtioni de dogmit 
ò collumi in generale prouando il contrariò , con detti di 
San Paolo, di San Bonifacio martire , Se con J’efempio di 
San Pietro , Se d’altri a 3. Papi , che dice potrebbe apporr 
tar fe volere, quali furono (oggetti a qualche imperfettio 
ne nella dottrina, &gouerno. Onde raccoglie , che non 
deue alcuno fentire con tanta merauiglia, che fi dica, che 
vn Pontefice con le lue fentenze, Se Cenfure habbia offe- 
fo, Se fatto torto ad alcuno, Sec. 

Rifpofla. 

Moftra quello Frate edere prattico nei libri de gli he- 
retici, & ma /firn e nelle hillorie de Céturiatori Magdcbur- 
genfi,che ne gli ferirti di quelli fonda l’animofa fua offeri- 
ta, di moftrare gli errori di tati Papi. Ma fe hauefle con afr- 
tretanta diligenza, Se affetto riuolti i libri de’ Dottori Ca 
M*T*n.-vì; tolici , Se tra gli altri delti Signori Cardinali Baronio , Se 
ufm'i’br ' 1 Bellarmino, fi farebbe fgannato, & hauerebbe trouata 
i, fim r,ni. la difefa loro, & le calunnie de’ nemici di Santa Ghiefa . 

« 14* Ma lafciamo quello, che nitro è a fpropofiro»che non fia 

mo hora in queftione, fe pcflà, ò nen polla, ma fe in effet- 
to habbia, ò non habbia il Pontefice fatto torto allaRe^ 
publica Veneta,&giaeuidentemencefiè moftrato, che 
non glie ne ha latto alcuno . 

ngi. <®. Dopo quello là vn’epilogo di tutto quello, che ha der- 
frmdiduqu*. t0 , & c he pretende contra le fentenze, & ce nfure del Pa- 
* pa, & dice, che iella da confederare, hauerdo per chia- 
ra non fo!o la ingiullitia loro, ma ancora per notoria la 
nullità, qual farebbe il debito del Principe , Se come dote- 
rebbe porratfi inanzi a Dio ,& alla fi a Santa Chiefa . 
Qui propone, che alcuno al primo afpetto direbbe, che.* 
fotte bene leguire il confeglio di San GregorioiSententia 
Paftorisfiue tutta, fiuc ìniufta timenda etti Se dice, che 
quello non è buon confeglio per vn Principe in tal càfo 1 
Se fi mette a gloflare quello detto di San Grcgprio , Se a 

con- 
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conciliarlo con le parole di San Gelafio Papa 1 1 . q. j. c, 
cui ed illata. Stiniuda rft fententia tanto curare cam_» 
non debet, quanto apud Deum,& eius Ecclefiattr gemi- 
nar» grauare debet iniaua fenrentia , ira ergo Se ca le non 
abfolui defiderer, qua le nullatenus perfpicir obligatum . 
La conciliatione poi è con quella d.dintione; fono alcune 
fentenze ingiufte, perche con maraaimo » Si peruerfa in» 
tendone fono pronunciate, (c bene per giuda & legicima 
caufa ; quelle fi dcuono temere , Si obligano prelfo Dio , 
come le giu(le,& di quelle s'inrende S. Gregorio. Altre 
hanno la caufa ingiuila,ma che in apparenza predo al 
Mondo è (limata giuda ,& quelle per non dare Icandalo 
bifogna mediare di temerle . Altre ne in verità, ne in ap- 
parenza tono giulte , come è quella conrra la Kepub. Ve- 
neta, nella quale apertamente conda & de fa#o, & de iu- 
re, & quede non d)lo non fi dcuono temere , ma conuiene 
opporlele con tutto il potè re . 

Ri (polla . 

Et che vi pare di quella Gloda,che didrugge il tedo, Se 
di queda delirinone Teologica, che mette lotrofopra tut- 
ta la Teologia ? I Teologi didinguono tra i peccati , che 
fono conrra la giuditia, Se quelli che fono contrala cha- 
ritài fe vn Prelato fcommunica vno che lo merira per giu- 
fta ouifa, c hi non vede, che queda len tenza non è contrai 
alla giuditia ? Se poi quello lo farà con odio,ò altra mala 
intcntione, fiui contro la charità, ma contro la giuftitia_f 
non mai • Come dunque può S.Gregorio queda fentenza 
chiamare ingiuda ì Certo non così poca Teologia fapea 
S.Gregorio,chc amorc.ò odio, buona ò mala intentionc_f 
penfaÌTe (penare alla giuditia , Se non alla carità ; pochif- 
fima sì bene modra di Caperne queito nodro Teologo , ò 
almeno di dimare, che pochiffima ne fappiamo noi altri » 
à volerne dare ad intendere fi bella cfpoutione di fenccn- 
zaingiufta» 
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Ma -qui fono fenato, confra l'inftituto mio di effcre*# 
fcreue, (tendere le parole di S. Gregorio , acciò fi vegga, 
che non pacifcono in modo alcuno cale efpofitione. Le 
parole del Samo alla homelia aé.fopra i Vangeli fono 
quelle : Sed vrrum iuflè, an iniuftè obliget Paftor , patio** 
ris tamen fenrcntia gregi rimenda cft , neisqui fubeft , & 
cum in iuflè forlitan ligacur , ipfaro obligationisfuar fcn* 
tcntiam ex alia culpa mercatur. Pattar ergo vel abfolue-* 
re indiferetè cimeat , vel ligare . Is autem ,qui fub roana 
paftoris eft,ligari timear vel iniuftè, nec pafloris fuiiudi- 
cium temere reprahendat : ne, etti iniuftè ligatus eft , e» 
ipfa tumida; reprahenfionis iuperbia culpa, qua non erar, 
fiat. Parla, come fi vede^auGregoriodivoache non-» 
merita la Scommunica per alcun prefentc peccato-, maj 
forti la meritò per altri peccati ; & dice che non! riprenda 
temerariamente >1 giudicio del tuo Pattar tracciò per que* 
Ha fuperba riprenfione non cominci hauerui colpa , doue 
prima non la haucua . Come può dunque cfporfi 5. Gre- 
gorio, che parli di quella Scommunica, che fi fùlminaper 
giuda caufa , e (Tendo la'giufta caufa il peccato mortale, de 
la contumacia: 9c parlando S.Gregorio di chi non vi ha an 
cora colpa, ò peccato alcuno è Suppone dunque quefto 
Santo, che fiala Scommunica fenza giuda caufa, come 
adctlb pretendono , ò pur come quefto Autore dice , che 
pretendono i Signori Yirtitiani, & pur vuole S. Gregarie 
che la temano, & temerariamente non riprendano il giu- 
dìcio del Tuo Pattare. Et fe fotta viuohoggi, & vedette le 
cote che quelli Signori hanno fatto, imnon iftimare fc cé- 
furc, in violare lìnterdetco, & indurre gli altri a violarla, 
& vditta quello che dicono contro il giudicio del fopremq 
Pallore di Tanta Chicfa, li condannerebbe quefto Santo, 
& direbbe , che dato,& non concetto, che elfi prima ooiu 
hauettaro errato in cofa alcuna ,& che le temenze fodero 
kgiuftiilìme, e nulle , in loro però ex ipfa tumida? reprae- 

henfio- l 
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henfionis fuperhia , culpa qu* non crat , fafta cft . 

Non accade dunque fingere tali difiintioni per fakiare 
la verità, chela verità fi falua lenza bugie. Si conciliano 
in quello modo quelli due luoghi di Gregorio,& Gelafio. 

Che Gelafio parla di quelli, che erano fiati Scommunica- 
ti da Oiofcoro heretico , il quale non eia loro Pallore, Se 
non hiueua porefià , come nota la Glofla, & S. Gregorio 
parla della fentenza del Pallore. Se vno che non ha lò- 
pra di te autorità alcuna ti fcomrounica > come vn laico , 
ò altri, che in modo alcuno non è pafior tuo, dice Gelafio 
che non la deui curare :mà le il tuo Pallore ti (communi* 
ca,ò giullamente ò ingiufiamenre che ciò fàccia , l’hai da 
temere, dice S Gregorio per la ragione che (òpra adduce • 

Hora noi damo nel calo di Gregorio , & non di Gelafio * 
che il Papa è pallore di tutta la Chiefa fama , Se però fi 
doueua temere la (ua fenrenza. Ma non mimerauiglio 
fe quello noftro Teologo qui nel fine ftira fi malamente 
i fanti Padri , che peggio nella prima facciata trattò la_» 

Scrittura facra. 

Supporti dall’Autore tutti quefii falli fondamenti , che r*?t. **. b 
le cenlure fian nulle per difetto d* materia , & dr forma-fi^'* 
chela ienrenza del Pallore ingiufta nonfia da temerli, 
conclude altretanto falle condufioni, cioè, che non ef- 
fendoui Superiore a chi ricorrere, non vi era altro rime- 
dio , che il far refiftenza opponendoli alla forza con la 
forza : anzi che erano tenuti iVinitiani in confcienza di- 
fendere la libertà della loro Republica , & non dare Ica ri- 
dalo a gli altri Regni , doue fono in vfo leggi] limili alle 
V initiane ; & che per necelfaria difefa è flato giufto, & Ic- 
gitimo l’impedimento, che la Republtcahà porto alla pu- 
blicationc >& decurione delle cenlure chet Ridditi, 

& più d’ogni altro gli Ecdefiaftici doueranno quietar l’a- 
nimo, & le confcienze loro, attendendo alferuitio diur- 
no lotto la protettone del Principe : & che la obedienz3, 
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che Dtacbmmanda fi predi tilt Superiori non è ftolicfi » 
& ìnfenfara , ma regolata dalla legge di Dio , come anco 
è la poteftà loro dei commandare , che iolo Dio è regoli 
infallibile, ogni altro può fallare • Che la carità i patito* 
ce, benignale, ad Gal. a. & non hanno ì Prelati a coni* 
mandare con imperio , ma con eflempi , & correttioni di 
pietà & carità , come infegna S. Pietro : Pa fette qni in vo* 
bts cft gregem Dei , prouidenres non coa&è , fed fponta* 
ne è fecundmn Deum , &rc. Che fallò S. Pietro in Aneto* 
chia , & S. Paolo gli fioppofe, Se lo riprafe. Se che la Scrit* 
tura non hauerebbe ferina quefta hi&oria,fe non acciò 
fotte imitato da noi • Finalmente che a S. Pietro furono 
date due chiatti , l’vna della poteftà, l’altra della leienza , 
& diferet ione , & che la prima fe c vfata fenza la feconda 
non forcifce l’effetto del legare, e fciogliere» dicendo i 
Canonici, che la poteflà del legare, e fciogliere s'intende 
Liamt non errante , & qui fini (ce alleando le parole diS* 
Leone riferite nei cap.maner 34. q.t. ai 

b . i .« vr, r » rr>i!! ' • , ^ 


Qui non addacendoii nuoue pruouc non ri fi bt fognai 
di nuoue rìfpofte, effondo quelle conci ufioni falfe , come 
fono falfiffiim i fondamenti , da’qnali fi deducono .Non 
falcierò però qui di notare,chc quanto dice qui queft'huo 
modella obedtenza, è vna dottrina molto malate andato-» 
fa, e feda iota, che diftrugge, Se toglie ogni fupcriorirà S 
conturba ogni ^ouerno non (biodi Tanta Chi eia, ma Ogni 
altro politico, o domcftico, publico, ò priuato . Che le*-» 
vna volta fi concede al (addito, che potft egli, <t debba-» 
cfaminare . & giudicare, le il precetto del fuo Superiore i 
giuflo, Se fe vi ha ad obedire, ò non obedirc,c6troa quel* 
lo, che tutti i Dottori e faert , e profani fin’hora hanno in* 
legnato dicendo, >1 gì odici» di quello (pettate ai Su peno* 
re dello, Se doucrcil fuddtto ieaaprc pi slum ere, che il 
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precetto del Superiore fia gìufto, 6c obedir prontamente , 
quando notoriamente non conili cliefia contrala legge 
di Dio, ò d'altro Superior maggiore; onde fecondo qaefta 
dottrina non farà mai vero, che al fuddito tocchi cfami- 
iarela giuftitia del precetto del Superiore, perche fc farà 
■ororia la ingiuftitia non vi c bifogno di cfame alcuno , & 
fc è dubbio non tocca a lui fenonobedire; fc,dico,vna-> 
volta quello cfaminare , & giudicare la giuftitia dei 
precetto fi concede al fuddito, farà vn farlo luperiore al 
fuo Superiore , & giudice delle vltime caufe, che già Giu- 
dice , come fuona ti nome fteftò , non vuole dir altro , che 
colui il qual dice ,& decide che cola fia giuftoò ingiufte : 
si che non porrà mai il Superiore giudicare alcuna cola.* 
per giufta, & commandarla , che non auanzi al fuddito il 
fiipremo & vltimo giudicio di giudicarla fe vorrà per in- 
giufta, & con quello dire non eftere tenuto ad obedir<_> s 
onde ne farà, come hò detto, ogni obedienza sbandita dal 
mondo . Et quella sì pernitiofa dottrina atta a lbJIcuare 
tutti iludditi in ribellione deuenon meno difpiacer^-i 
■Ila Republica Veneta ftefla, & ad ogni altro Principe del 
mondo, che a fama Chiefa; chefc bene contro di lei loia 
v vien detta, viene però in effetto ad impugnare ogni lcgi- 
«ma poreftà , & è atta cagionare ogni male in ogni luogo, 

& tempo. > 

Quel dire ancora , che non hanno a dominare li Prcla* 
ti, ne da commandare con imperio i & le parole di San_j 
Pietro : Pafcite qui in vobis eli gregem, &c. elponcrle con i.tot.f. 
far folo raentionc di elfempio, &correttione di pietà, & ‘ 
carità , c antico coftume de gli heretici , & maflìme di Lu- n/L/.t jT 
tero , quali cercano di leuar la verga di maro al Paflor di 
fanta Chiefa,& togliergli la foprema poreftà di far leggi 9 
conaroandare, & punire i delinquenti . Quali che la voce 
fafeert non figmficaffc altro , che miniftrare il cibo della 
parola di Dio, & non fignificafic ancora in tutti gridiom» 
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Lacino,Greco,& Hebraico,eondufre,ridurre,reg£ere,eor-r 
reggere, medicare, & in fine fare ogni altra coSa.che ad o£» 
ficio di Pallore fi conuiene . 

Quello poi che foggiunge di S.Pietto riprefo da S.Pao* 
lo» & delle chiaui male vfate > è del tutto impertinente a 
quelIo,di che trattiamo . perche qui doue non è errore , 
non accade trattare diriprenfionei & doue fi è Ternato 
ogni termine di ragione» equità, & lenità» non fi può prc* 
tendere abufo delle chiaui . . 

Retta hora Solamente, che per coclufione di tutto que* 
(lo noftro trattato » fi come quello Autore da falli princi- 
pij cauò le fue falfe conclufioni , così noi da’noftri cauia* 
mo le contrarie verilfime : cioè, che t (Tendo le cenfure va- 
lide, & giufte,fono obligati i Signori Vinitiani interamen- 
r te (eruarle : & che hanno peccato grauiffimamente , op- 
ponendofi alla otteruatione di ette , con far cofe non mai 
più Sentite , le quali hanno dato fcandalo grandissimo * 
chiunque ne hà hauuto notiria : & chei Sudditi » e matti- 
aie gli 6ccIefiaftici,non pottono Senza grandiffirao pecca- 
to violare l’Interdetto. 

Nè vagliono le feufe » che fi veggono da alcuni di loro 
addórfi . Non quella che le cenfure fianò ingiufte,&‘ nul- 
le, eflendofi euidentemente moftrato , che fono giuttifi- 
»c, & validissime . Non queiraltra,chc l'interdcrto non 
fia (lato loro intimato, perche & fi sà> molte copie etterne 
(late per tutto appefe, & quado altra notitia none hauef- 
fero, da quella (eritema, che hora habbiamo per le mani. 
Se da altre limili, & dalle lettere flette Scritte alii popoli, k 
, Clero pottono hanerne intera notitia. Ne meno potto- 
no pretendere hauerlo potuto Senza peccato non efferoa- 
ze per pericolo di Scandalo, eflèndo che maggiori Scanda- 
li , e peccati di quelli, che hoggi fi veggono, non potena- 
no mai Seguirne , & hora Sono veri Scandali attiui , che fi 
danno adempiici da gli tcdéfiattici , a’quali erano rem»- 
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ti dare buoni auuifi > & eiTempì : che facendo «fi quello 
a. che erano temiti^ ogni Wa che ne fofiè feguira eoLi 
fcandak)pafìiut> da loro prefo>& non dito. Ne manco fi 
pofibnó feufaec d’haucrlo violato per guitto timore di 
mor te , ò al ero grane danno a loro minacciato : perche Mi 
il fitto è verò ,.nè fe folle farebbe in iure /ufficiente . Di-* 
cono i Dottori, clic acciò ri timore fi chiami giufto, deuo- 
no le minacele cficrc fatte da perfone , quali ragioneuol- 
raenrc , & probabilmente fi ftimi»che fiano per metterle 
incttbcueione^:. o . ’ / t 

E come fi jroteua eoo ragionerò vcrifimilitudine alcu- 
na temere* che i Signori Vinitiani, quali non hanno mai 
hauuto nome di crudeli>& impi j, alai di clementi & miti » 
facendo gli Ecciefiaftici il debito loro » foflero mai centra 
tantii acerdoti & ferui di Dio» non per altro che per ober 
dire efii al lor cap®,& di fama Chiefa,per veoire a si et U- 
dele c barbara riloiutionc di vertere tanto /angue Chri- 
ftiano, anzi langue /acro, & religiofo , quanto non verfa- 
rono uhm N croni, i Cai), ì Dioclet nni,i Maffimigliani*& 
altri più impij,& crudeli tiranni, & persecutori della Cnr* 
(nana Religione? Ecfc pur in alcuno per naturale timidi» 
tà> ò per altra cagione entrò da principio quefro dubbio a 
& timore, poteua nel primo fieno principiò difingannar- 
fi,& fpogliarfene a fitto, vedendo che in molti, quali lo- 
ro non obed irono, non eflequirono tal pena, ne altra aV* 
cairn errane. Anzi fi potè chiaramente conofcere , che 
non foto non haueuano animo di £ur morire,chì loro con-, 
Itantemente rdì(tefle,ma haueuano effi gran paura di ini 
cappa rfi in perfone, che loro fàceflèro tale rcfihcnaa, che 
perciò ad alcuni Ordini di Religiofi, ncquali dubitarono 
di ritrouarequeka confranza , diedero effi fpon rancamen 
te licenza, che (e ne parallelo, & andafièro douc voiqf- 
fero* - > ;• arw- • r » ?*r.. • > 

• Hò dcttOjche manco quello giufto timore farebbe fi# 

fiuente 



mo 

. fidente per fare , che foffe loro lecito in quello eafo vio • 
krc le cenfure Ecdefiaftiche-Pcrchc fe bene i Dottori di- 
cono che le leggi , & precetti Immani Communemenr*_> 
non obligano con pericolo della vita , quello però fi hà da 
intendere fecondo la grauirà , & qualità delle materie in 
che fi- fanno : Se che non vi entri infieme l’obiigo del pre- 
cetto diuino , o naturale • Chi potrà dirc,che il precetto 
del Capitano , o del Principe fatto asoldati, ò Cittadini , 
che per diffclji della patria , & della libertà difendano le 
mura , Se combattano contro a nemici, non gli oblighi ad 
obedire, ctiandio.con porre in aperto pericolo le vite lo- 
ro ? & di che fi tratta hoggi ò EccIefiaftici,fenoo di difen- 
dere l’autorità del fopremo vollro Capo, le giuftisfirac ra- 
gioni, & giuridittioni di voi altri ruttila libertà della Cit- 
tà di Dio , Se della Sacra Republica de’fuoi ferui,c mini- 
ftri ? Efiendo dunque il Sommo Pontefice, per giuda dife- 
fa del ben publico di Santa Chicfa , ricorlo alle armi fpiri- 
tuali delle Cenfure, acciò effondo da voi virilmente ma- 
neggiate, con offeruare dette cenfurein rigore , cotefti Si- 
gnori e Popoli, che pur fono Chriftiani , Se Tempre hanno 
fatto profeffione di diuoti , de pi; , per non vederli hora , 
àguifadi Gentili, & infedeli, priui degli eiTercitij del- 
la Chriftiana Religione, fi riducefierò alia debita antica 
obedienza ; ardirà alcuno di voi di dire, che il Papa non_> 
habbia potuto , ò pur di prcfumcrc , che non habbia volu- 
to obligarc voi fuoi Tudditi , & Tolda ti della Tua Ipiritualc 
miiitia , a diportarui in ciò virilmente. Se efporui anco, 
quando vi fofle fiato di biTogno, il Tangue,e la vita? 

1 Dottori poi , che in quello latro delie Cenfure dico- 
no non obligare la legge ò precetto del Papa con pericolo 
della vita, ò altro grane danno; non parlano in calo di tan 
tt importanza, oue fi tratti di difendere, e mantenere l’au- 
torita del Sommo Pontefice, Se la libertà di Santa Chicli, 
la oltre quelli ftelfi Dottori vi aggiungono ò tutte tre»ò al 
v - * ' cuna 
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• cuna almeno di quelle lìmìtatìoni , cioè, che non ne f> 

gua fcandalo, & che colui che li forza à violare le cenfure 
non lo faccia per difprczzo della poteftà Pontifìcia , ne in 
confermatione d’alcuna falfa Dottrina. Nei calo noftro 
hanno luogo tutte tre queftclimitationi,& perònon_» 
vi è Dottore alcuno Carotico, fecondo la cut opinione» è 
dottrina, vi polliate ifcufare . ! ,i. 

Si dice fare vna cola in difprczzo della poteftà, quando 
a quello fttffo fine fi fi di non obedtre , & non fottoporfi 
alla poteftà di chi la commanda. tt che altro fi contrae 
ila hoggt le non di quella poteftà? che altro pterende la 
Re publica V eneta fe non libertà , & di non elTcrc loggctta 
alla poteftà Pontifìcia in ciò,che tocca al far leggi , & giu- 
dicate fopra le perfone balelia(liche,& robbe loro? Con 
quello titolo difende la nullità delle cenfure, & pernoru 
iottoporfì a quella poteftà non le vuole ofleruare,& indu- 
ce voi altri a non olferuarle. Come non c dunque aper- 
tiftìnno difprczzo ? come non entra la eccezione de i dati 
Dottori. 

Si ode poi in voce , & il vede in iscritto fpargerfi in co- 
teftiftati vna dottrina, cheti Principe fecolarepcr il fuo 
iopremò indepcndente dominio, che hà da Dto,habbia 
poteftà di giudicare, e punire tutte le pedone dello ftaro 
Jfuo , ancor che religiole e lacre ; dottrina che di fopra fi è 
dirnofttato eftere condannata da fanta Chiefa in Marfìlto 
da Padoua, & altri heretici, & come tale edere riferita, & 
ce nfuiata da molti Dottori * Si vede di più che con tale~# 
dottrina li difènde, che le cenfure fiano nulle, & non deb- 
bano ofteruarfi ; & per fòftener quella dottrina , & quello 
indepcndente dominio, che in dia fi alìeri Ice, bete minac- 
ciati, & indotti a non oderuarle. Come dunque non ve- 

• dete, che vi entra la terza eccezione deluderti Dottori , 

t & che fi tratta di mantenere la verità della FedeCatoh- 

ca, per confdfioue, òc profefEoue della quale, quando vie- 
ne 
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■*e I occafionè c tenuto per diurno precetto ogni Chriftii- 
nofpargcre il (angue, & patire il martirio. 

Finalmente mentretanti e parlano, e Icriuono, & con_» 
tante apparenti ragioni procurano perfuadere a i (empiici 
popoli,che le Cenfure liano nulle, & non deuano oflcruar- 
iiifedi più vedranno, che voi altri, da chi dourebbono 
cflcre difingannati, il cui dTcrapjo è loro proporto da imi- 
tare, le vedranno,dico,chc voi non le ofleruate.come po- 
tranno crederui, che efli liano tenuti di ofleruarle è & fe^> 
ben voi dicelle,che non Io late, perche non le (limiate gui- 
de, e valide, ma per giurto timor di morte, & aggiungefte, 
che elfi fono tenuti ad ofleruarle, non bauendo tffi ralt-» 
feufa del giurto timore * hauendo già elli qualche dubbio, 
Cedano valide, ò non, & vedendo che in verità non vi è 
quello giurto timore, Se fe pur alcun poco ve ne, potendo 
ancor elsi pretenderne alcuno altro poco , non Tarano mai 
capaci di quello difinganno,maavoftro efempio ancor 
citi traudiranno. Eccoui apertiflimo lo fcandalo, & 
grauildmo,& che hauerete a rendere conto a Dio non fo- 

10 del vollro peccatola anco di quello di tanti (empiici , 

11 cui fangue ricercherà Iddio dalle mani vortre. 

Dunque fratelli, Se padri in Chrifto dilettiffimi , Noli- 

«e quarrerc excufationes in pcccatis, ma conofcete hormai 
la verità, 8c prouedete alli cali voftri . Quelle friuole ra- 
gioni, & pretefclcufe lonoillulìoni,& (uggertioni del De 
monio,che vorrebbe con quelle a modo che con ruuo!c_/ 
ofcuraruirintelletro,$ìche non vi penetri il raggio delle 
diuineilluftrationi, ne vihabbiano luogo i cariratiui au- 
uifì,di chi il vollro bene vi conGglia . Credetemi fratelli, 
che a tutto il mondo duole infinitamente del mifero (lato 
in che vi ritrouate , ma molto più a quelli , che per grado 
di Saccrdotio,ò profusione religiosa, più vi fono congiun- 
ti • Onde tutti preghiamo il bignore , che vi illumini la_> 
mente a vedere la (niferia voftra: cioè, che cllcndo voi (la- 
ti per 
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tTper gratia fpeciale da Dio detti, & aflfonti miniftri del 
fuo diuino culto , addio per le violate cenfure caduti in—» 
«regolarità, ne fiate riinolfi.e {cacciati; & quello che è più 
degno di compafsione, che hauendo i più di voi rinontia- 
to tutti i beni,& delitie del Mondo per poter perfètta- 
mente impiegami nel (olo feruitio di Dio,con fuggire an- 
co i minimi peccati , addio per vani rifpetti del Mondo vi 
ritrouiatelótanifsimida ogni perfezione in peccati quo- 
tidiani, grauiffimi inuolti, mentre contro il precetto del 
Vicario di Chrifto,& priuati delli minifieri de gli ordini 
veltri, pur ardite con tante macchie di peccati accoltami 
al facrofanto Altare, confecrare, trattare» «riceuerc quei, 
venerabililfimo Sacramento , dinanzi alla cui immenla.» 
madia tremano , & fi firmano immondi gii Angioli ftelsi* 
Aprire di gratta dilettifsimi in Chrifto , aprite hog- 
gimai gli occhi, & conofccte quello, che per là- 
iute delle anime voftre vi conuiene di fa- 
re , che non vi mancherà dal Cielo 
fpirito , e fòrza di poterlo fc- r 
licemente cilcquire— i « 


/ 



L A V S DEO, 




w 



A V 


Digitized by Googl 



Digitized by G'ÓOgle 


Digitized by Google 


Digitized 6y Qoogle 





/ 




